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Appello ai lettori 

Dobbiamo rivolgerci ancora ai lettori, abbonati e no, affinché con­
tribuiscano tutti ad aprire prospettive più sicure per PARAMIT A. 

A fine marzo gli abbonati 1983 erano 415; soltanto 230 dei 
410 del 1982 avevano rinnovato l'abbonamento. Chi non vi ha ancora 
provveduto, come pure i nuovi lettori ai quali questo quaderno è 
spedito in visione, sono tutti invitati a mandare l'abbonamento 1 983, 
per non costringerci a sospendere l'invio ·di PARAMIT A, che non 
siamo in condizioni di distdbuire gratuitamente. 

Anche se il generoso concorso della redazione e dei collaboratori 
permette di ridurre al minimo i costi, le sole spese di stampa e spedi­
zione potranno essere pareggiate con almeno un migliaio di abbonati. 
D'altra parte, intendiamo mantenere PARAM IT A sui livelli raggiunti, 
anche, nella veste tipografica, in segno di rispetto verso la materia che 
trattiamo e verso i lettori. 

Dobbiamo dunque sollecitare la collaborazione di tutti: 
- procurateci nuovi abbonati; 

inviateci indirizzi . di persone interessate a conoscere P ARAM IT A; 
trovateci librerie disponibili alla vendita di questi quaderni in conto 
deposito. 

· 

Il contributo dei Centri di Dharma è molto importante ed alcuni 
si stanno già interessando attivamente per la diffusione di PARAMIT A, 
che va. organizzata soprattutto in occasione di corsi, conferenze, ecc. 
Suggeriamo. inoltre di dedicare qualche riunioite dei Centri per discu­
tere questi quaderni e trarne suggerimenti, di cui terremo conto. 

· Pubblichiamo un primo elenco degli abbon�ti bd11:emeriti del 1983, 
che ringraziamo per il concreto aiuto da loro così offerto a P ARAMIT A: 

Agosto Franco (Udine); Berardi Giorgio '(.Como); Combet Michel 
(Ispra); Corona Massimo (Milano); Corona Vilmà (Milano); Daniele 
/osé (Milano); Federici Enrico (Napoli); Mad:hetti Gemma (S. Desi­
derio, At); Nicoletti Benedetto (Torino); Petti Maria Luisa (Soriano, Vt); 
Pontalti Massimo (Bolzano); Quagliozzi Alessandro (Roma); Sulli Re­
nato (Pisa); Società Teosofica (Trieste); Simionato Guido (Milano); 
Scornajenghi Alessandro (Cosenza); Venturini Riccardo (Roma); Zieger 
Adriano (Città di Castello, Pg) . 

Ringraziamo inoltre i 49 abbonati sostenit�ri. 

« Se desiderate essere creduti, dove­
te imparare a credere in voi stessi; se 
desiderate il rispetto, imparate a ri· 
spettare voi stessi; se desiderate l'al­
trui fiducia, imparate ad avere fiducia 
in voi stessi » .  

INAYAT KHAN 

« L'umanità è uscita dall'èra socia­
le· ed è entrata in un'altra nuova. Essa 
conosce la dottrina che deve servire di 
base all'èra nuova, ma seguita per iner­
zia a conservare le antiche forme del­
la vita » .  

L. TOLSTOJ 



Duhka, 

la Sofferenza 

Basandosi sulla prima Nobile Verità (la 
Sofferenza), qualcuno, può pensare che, se­
condo il Buddha, la vita non è altro che 
dolore e angoscia. Con questa interpreta­
zione, insufficiente e superficiale, il bud­
dhismo è stato considerato talora una dot­
trina pessimista. Il buddhismo non è né 
pessimista né ottimista ma « realista », nel 
�enso che osserva i fenomeni interni ed 
esterni oggettivamente, mostrandocene l'in­
stabilità, Io squilibrio, l'impermanenza. La 
permanenza dei fenomeni è solo una nostra 
illusione! 

È vero che il termine usato dal Buddha 
(Duhka, in pali dukkha) ha il senso di 
sofferenza, di stato non soddisfacente, di 
dolore; ma quando lo utilizza per definire 
la sua visione del mondo e della vita Sakya­
muni dà ad esso un significato profondo, 
che va oltre quello corrente df sofferenza, 
per indicare la non sostanzialità, l'imper­
manenza, l'imperfezione del mondo. Anche 
gli stati più alti e sublimi di felicità sono 
soggetti al cambiamento e alla distruzione 
e quindi sono anch'essi insoddisfacenti, co­
me tutti gli altri stati di esistenza. 

· Il Buddha non nega che si possa assa­
porare la felicità in vita. Egli ammette 
forme diverse di felicità, materiale e spiri­
tuali, per i laici e per i monaci; ma tutte 
queste sono incluse nel duhka in quanto 
tutte sono impermanenti, anche gli stati spi­
rituali più alti dei dhyana ottenuti con la 
meditazione profonda, che libera dalla sof­
ferenza nell'accezione comune del termine, 
libera da ogni sensazione piacevole o spia� 
cevole, anche questi stati, che sonO sere­
nità e attenzione pura, sono compresi nel 
duhka : non perché comportino « sofferen­
za » nel senso comune del termine, ma. 
perché « tutto ciò che è impermanente è 
duhka ». 

Tutte le sofferenze come la nascita, la 
vecchiaia, la malattia, la separazione dalle 
persone care, la perdita di qualcosa, il non 
poter ottenere ciò che si desidera, il dolore 
fisico, tutte queste forme di sofferenza fi­
sica e psichica sono duhka. Ma anche un 
sentimento di felicità, una condizione di 
vita piacevdle sono duhka in quanto che 
non sono permanenti, non sono eterni, un 
cambiamento verrà prima o poi e quando 
avviene c'è dolore, sofferenza e pena. Que­
ste vicissitudini, dovute all'impermanenza 
di tutti i fenomeni di esistenza, sono duhka 
e non è possibile negare che siano fonte 
di angoscia· e dolore nella nostra esperien­
za quotidiana. 

L'uomo stesso, o meglio i cinque skan­
dha che· compongono l'uomo, _sono in per­
petuo cambiamento, sono impermanenti e 
quindi anche la condizione umana nella 
sua totalità è sofferenza. 

È importante comprendere ìl significato 
del duhka perché è alla base della dottrina 
buddhista: chi vede il duhka, vede anche 
la sua origine ed il sentiero che conduce 
alla cessazione del duhka. 

Nei Maijflima Nikaya (I Discorsi di me­
dia lunghezza) vi è il sutra 13 intitolato 
"Il grande sutra su tutto ciò che è sof f e­
renza" (Mahadukkhakkhandhasutta), di cui 
riportiamo alcune parti. Il Buddha, parlan­
do ad alcuni monaci che gli avevano chie­
sto quale tipo di soddisfazione si può ri­
cavare dal piacere dei sensi, mette in luce 
che le azioni dell'uomo in cerca di felicità 
terrestre, sono già votate alla sterilità e al 
nulla e legano sempre più chi le compie 
al dolore e alla sofferenza. Questa consta­
tazione però non rende affatto triste e de­
_solata la vita di un buddhista; al contrario, 
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il comprendere che la sofferenza è la no­
stra vita di ogni giorno significa non angu­
stiarsi quando il dolore arriva e quindi . riu­
scire a raggiungere quell'equilibrio, quella 
stabilità che possono aiutarci a distruggere 

« Quali sono, monacii, i piaceri che deri· 
vano dalla soddisfazione dei sensi? Essi so· 
no questi cinque: le forme materiali cono· 
scibili con gli occhi, graziose, piacevoli, ec­
citanti, connesse con i desideri sessuali, al· 
lettanti; i suoni conoscibili con le orecchie ... 
gli odori conoscibili con il naso ... i sapori 
conoscibili con la liingua... le sensazioni tat· 
tili conoscibili attraverso jl nostro corpo, 
graziose, piacevoli, eccitanti, connesse con 
i desideri sessuali, allettanti. Questi sono i 
cinque piaceri che derivano dalla soddisfa-

. zione dei sensi. 
E qual'è il pericolo che deriva dai piace­

ri dei sensi? Consideriamo, ò monaci, il ca· 
so di un giovane uomo che si guadagna da 
vivere con un qualche mestiere come il con· 
tare sulle dita, il calcolare le quantità dei 
raccolti o mettendosi al servizio di un rajah 
o con altre attività Egli soffre il freddo e il 
caldo, ·è afflitto dalle punture dei tafani e 
delle ,zanzare, battuto dal vento e dal sole, 
soffre fame e sete. Questo, o monaci, � il 
pericolo connesso ai piaceri dei sensi, que­
stò è. il dolore che deriva dal cercare di sod­
disfare i sensi guadagnando ricchezze. 

Ma se questo giovane uomo, o monaci, 
che in questo modo si affatica e si sforza, 
non si arricchisce, egli piange, strepita, si la­
menta, si batte il petto e cade nella disillu­
sione e perisa: « In verità i miei sforzi sono 
vani, le mie fatiche sono senza frutto». An­
che questo, o monac-i, è il pericolo connesso 
alla soddisfazione ·dei piaceri dei sensi nella 
vita presente. 

Ma, o monaci, se questo giovane uomo si 
affanna, si sforza si affati.ca in questo modo 
e diviene ricco, egli sperimenta dolore e sof­
ferenza perché deve stare attento alle sue 
ricchezze e pensa: '<< Ora, con che mezzo 
posso evitare che i re Q i ladri possano por­
tare via i miei beni, o che il fuoco me li 
bruci o che l'acqua me li porti via o .che de­
gli eredi che non mi piacciono se ne appro­
prino? ». Sebbene egli possa stare attento 

· ai suoi beni, sorvergliarli, i re o i ladri glieli 
possono portar via o il fuoco bruciiarli o 
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il duhka, lavorando con pazienza, intelli­
genza, determinazione ed energia.  Anche 
questo testo è tratto direttamente dal Ca­
none pali, nella traduzione di Maria An­
gela Falà . · 

l'acqua travolgerli o eredi, che non gli piac­
ciono, possono appropriarsene. Egli piange, 
strepita, si lamenta, si batte il .Petto, cade 
nella disillusione e pensa: « In verità non 
posso avere neanche ciò che è mio». Anche 
questo, o monaoi, .è il pericolo connesso alla 
soddisfazione dei piaceri dei sensi nella vita 
presente. . 

E ancora, o monaci, quando il soddisfare 
i piaceri dei sensi è· l'origine, la causa e la 
conseguenza delle· nostre azioni, ri re dispu­
tano con i re, i nobili disputano con i nobili, 
i padri di famiglia disputano con i padri di 
famiglia; i brahmani disputano con i brah­
mani, una madre disputa con il figlio, un 
figlrio disputa con la madre, un padre dispu­
ta con il figlio, un figlio -disputa con il pa­
dre, un fratello . disputa con il fratello, un 
fratello disputa cqn la sorella, una sorella 
disputa con il fratello, un amico disputa con 
l'amico. Quelli che litigano, disputano, e si 
attaccano gli uni con gli altri a pugni, con 
pietre, bastoni ed armi, possono morire o 
soffrire cqine se morissero. Anche questo; 
o monaci, è il pericolo connesso con la sod­
disfa�ione dei piaceri dei sensi nella vita 
presente ( ... ). 

E an�ora, o monaci, quando il soddisfare 
i piaceri dei sensi è l'origine, la causa e la 
conseguenza delle azioni, gli · uomini si com­
portano male con i pensieri, le parole e le 
opere. Questi, che si sono comportati male 
con i pensieri, le parole e le opere, alla di­
sgregazione del corpo, dopo la morte nasce­
ranno in uno stato doloroso, una cattiva na­
scita, l'abisso, l'inferno Niraya. Questo, o 
monaci è il pericolo nella vita futura della 
soddisfazione dei sensi come icausa, che ha 
il piacere dei sensi come provenienza e che 
è la conseguenza della sQddisfazione del pia­
cere dei sensi. 

E qual è, o monaci, Ja fuga dal piacere 
dei sensi? Il controllo del desiderio e del­
l'attacamento ai piaceri dei sensi, il liberarsi 
dal desiderio e dall'attaccamento; questa è 
la fuga dal piacere, connesso con la soddi­
sfazione dei sensi ». 



GUIDA ALLA PRATICA 

Purificazione delle Nadi 

Questa pratica è uno degli esercizi preliminari del Buddhismo tantrico, che 
si fa risalire agli insegnamenti « segreti » dello stesso Buddha Sakyamuni e, attra­
verso un lignaggio ininterrotto da 2500 anni, giunge ai Lama attùalmente viventi, 
avendo avuto tra i più grandi Maestri del passato gli indiani Tilopa e Naropa 

. · e i tibetani Marpa e Milarepa. 
Il nostro redattore Vincenzo Tallarico, autore dell'articolo, si è basato sugli 

insegnamenti di Lama Thubten Yesce nel corso sui « Sei Yoga di Naropa », svoltosi 
all'Istituto Lama Tsong Khapa di Pomaia (Pisa) dallo scorso 18 dicembre al 9 
gennaio. Egli hà inoltre attinto agli insegnamenti del Ghesce Kelsang Ghiatso, 
pubblicati in inglese. con il titolo: « C/ear light of Bliss ». 

Anche per questa pratica (come per quella di Vipassana presentata nel· prece­
dente quaderno), PARAMITA è a disposizione dei lettori, che avessero domande 
da formulare; sarà loro risposto in questa rubrica o privatamente dal Ghesce 
Ciampa Ghiatso, Lama residente all'Istituto Lama Tsong Khapa. 

Per cogliere il vero senso e il reale bene­
ficio dalla pratica che sto per descrivere, 
occorre inquadrarla in un contesto ampio 
e f aria uscire da un significato immediato 
di pura tecnica di rilassamento, che esau­
risca i suoi benefici nella giornata o al mas­
simo nella vita attuale. In effetti questa 
pratica di purificazione, se fatta giornalmen­
te· e in modo corretto, non solo porta van­
taggi immediati di calma mèntale, ma crea 
le condizioni per realizzare la perfetta con­
centrazione, necessaria per raggiungere la 

· Buddhità. Il nome tibetano di questa prati­
ca è: Lung-ro gu-trug sel-wa, che può tra­
dursi letteralmente: I nove cicli (di respi­
razione) per eliminare le energie negative. 

Secondo gli insegnamenti del Buddha, la 
nostra mente è associata ad un'energia sot­
tile (sanscrito prana; tibetano lun), che cir­
cola in tutto il corpo attraverso migliaia di 
piccoli canali (sanscrito nadi; tibetano tza), 
privi di sostanza grossolana percepibile con 
i sensi o con gli attuali strumenti scienti(!-

ci, ma con proprie precise caratteristiche 
psico-nervose. La relazione tra coscienza o 
mente e il prana è simile· a quella tra un 
cavaliere e il 15uo cavallo: la mente cavalca 
il prana. 

Entriamo n,el corpo della pratica, con la 
. descrizione degli esercizi preparatori. Il me­

ditante pulisce il posto in cui si appresta 
a meditare, ·lo rende piacevole e ordinato; 
può essergli utile collocare davanti a sè una 

. immagine di Buddha Sakyamani o altri sim­
boli che gli siano di ispirazione. Si mette 
seduto nella posizione di padmasana (v. PA­
RAMITA 1) 

. La pratica vera e propria cominci.a con 
la « presa di Rifugio», recitando una for­
mula con cui il meditante esprime la pro­
pria fiducia nelle qualità di Buddha, negli 
insegnamenti del Dharma e nella comunità 
del Sangha. Segue la realizzazione di Bodhi­
citta (mente della illuminazione), affinché 
la pratica sia mahayana: il meditante riflet­
te con onestà e consapevolezza sulla _moti-
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vazione della pratica che sta per fare, en­
trando nella determinazione di praticare 
questa meditazione per diventare un essere 
totalmente realizzato (Buddha), al solo sco­
po di possedere i mezzi abili per fare il 
bene di tutti gli esseri senzienti. 

Si devono quindi visualizzare (o, nelle 
prime sedute, quando la visualizzazione è 
ancora difficile, si possono anche soltanto 
iinmagihare) all'interno del corpo tre canali 
1Ò nadi: uno centrale e due laterali. La nadi '
centrale (sushumna) parte dal punto della 
fronte tra le sopracciglia, alla radice del na­
so, segue la curva del cranio. internamente 
ad esso fino alla sua sommità e da qui scen­
de diritta fino alla base della colonna ver­
�erbrale, mantenendosi ad una distanza di 
circa quattro dita davanti ad essa. Sushum­
na è colorata all'esterno di blu chiaro e 
possiede quattro caratteristiche: è . molto 
diritta, come canna di bambù; è co­
lorata all'interno di rosso; è luminosa e tra­
sparente come una fiamma di candela; è sof­
fice e flessibile come un petalo di rosa. Ha 
la grossezza di un dito mignolo (ma,· con 
l'avanzare della pratica, acquistando mag­
giore abilità, dovrà essere visualizzata non 
più grossa di una cannuccia da bibita). 

VISUALIZZAZIONI 

Ai lati del canale centrale, ·distante da 
esso non più di un centimetro, scorrono le 
due nad! laterali: quella di destra (pinga­
]a) è rossa e quella di sinistra (ida) è bian­
ca e questi colori sono immateriali e tra­
sparenti come quelli di un arcobaleno. Sono 
entrambe internamente cave e più sottili 
del canale centrale: con l'avanzare della pra­
tica, si dovrebbe giungere a visualizzarle 
sottili come un capello; ida parte dalla na­
rice sinistra e pingala dalla narice destra; 
entrambe, parallele tra loro, salgono fino al­
la sommità del capo e da qui scendono, ai 
lati di sushumna, fino alla base, terminando 
un paio di dita sotto il canale centrale. 

Una volta che la visualizzazione delle tre 
nadi (o la sua immaginazione) appare chiara 
e stabile nella mente, si passa alla dinami­
ca della pratica, articolata in tre cicli: 

1) con l'indice della mano sinistra si 
chiude la narice destra, si inspira. dalla 
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narice sinistra, immaginando che, con l'aria, 
una purissima energia in forma di luce 
chiara, sia emessa come un raggio dal cuo­
re di Buddha Sakyamuni (visualizzato nel­
lo spazio di fronte al meditante, assiso in 
padmasana su un cuscino formato da un lo­
to bianco su cui è adagiato orizzontalmente 
un disco luminoso come il sole, sopra il 
quale c'è un altro disco del colore di luna 
piena); il raggio luminoso emesso dal Bud­
dha penetra con l'aria nella cavità della bian­
ca ida e ne segue il percorso fino alla base 
della colonna vertebrale; lungo il percorso, 
l'energia luminosa incontra ostruzioni e im­
purità causate dai fattori mentali negativi 
dell'attaccamento e della lussuria e le spin­
ge verso il basso in forma di fumo nero; 
qui (a circa quattro dita sotto l'ombelico, 
ma all'interno del corpo), la nadi sinistra 
bianca è inserita nell'estremità inferiore del­
la nadi destra rossa, in modo che il . fumo 
nero sospinto dal prana luminoso passa da 
ida a pingala; viene allora liberata la narice 
destra e, con lo stesso indice della mano si-, 
nistra, viene chiusa la narice sinistra, men­
tre si espira dalla narice destra e allora il 
fumo nero (cioè le. impurità di ida prodotte 
dall'attaccamento), spinto dall'energia lu­
minosa, sale all'interno della rossa pingala, 
esce dalla narioe ·destra e si disperde al di 
là degli universi, dove non potrà danneg­
giare nessun essere; questo· ciclo di inspi­
razione dalla narice sinistra ed espirazione 
dalla narice destra viene eseguito per tre 
volt

.
e di seguito; 

· 

2) si passa quindi al. secondo ciclo, che 
è simile al primo: il meditante, con l;indi� · 

ce della mano destra, chiude la narice sini­
stra, inspira dalla narice destra e così fa 
entrare il prana emesso dal cuore di Bud­
dha nella rossa pingala e ne libera il cavo 
interno dalle negatività prodotte da odio e 
avversione, spingendole in basso, sotto l'om­
belico, dove, in questa fase, è l'estremità in­
feriore di pingala ad essere inserita in quel­
la della bianca ida, in modo che il fumo 
nero delle impurità dell'odio possa entrare 
nella nadi sinistra; viene allora liberata la 
narice sinistra, chiusa quella di destra e si 
espira, facendo risalire· il fumo nero all'in­
terno della bianca ida, fino a espellerlo dal­
la narice sinistra e si disperderà, come le 
impurità dell'attaccamento, al di là qei man-



di; anche questo esercizio si ripete per. tr� 
· volte e così si è purificata prima la nad1 si­

nistra daile impurità dell'attaccamento e poi 
la nadi destra dalle impurità dell'avver­
sione; 

DOLCE CALORE 

3) nel terzo ciclo, con le mani nella mu­
dra della meditazione (v. PARAMITA 1), 
si inspira da entrambe le narici e il prana . 
scorre liberamente all'interno di ida e pin­
gala, oramai purificate e quindi liberate �� 
ogni ostruzione; in questa fase, le estremzta 
inferiori delle due nadi laterali devono ap­
parire nella visualizzazione inserite nell'aper­
tura inferiore della nadi centrale, sempre al 
di sotto dell'ombelico; in questo modo, si 
si può visualizzare (e, con il progredire del­
la pratica, anche « sentire ») che i raggi lu­
minosi di prana, assiemè all'aria della in­
spirazione, discesi nelle nadi laterali fin sot­
to l'ombelico, entrano in sushumna, dove 
incontrano le impurità ed ostruzioni cau­
sate dall'ignoranza e le spingono in sù, sot� . 
to forma di fumo nero, sino a farle uscire 
dall'apertura superiore di sushumna, che, 
ricordiamo, è . situata alla radice del naso, 
tra le sopracciglia (ovviamente, l'aria è . 
espirata dalle narici, ma si deve immaginare 
esca con il fumo nero dall'apertura. di su­
shumna); anche questo esercizio si ripete 
per tre volte, cioè per tre respirazioni com­
plete e così anche sushumna viene purifi­
cata dalle sue negatività, prodotte dall'igno­
ranza. 

.L'intera sequenza dei tre cicli viene ri­
petuta per tre volte e alla fine si a�rà. 
(sempre più vivamente con il prosegui.re 
della meditazione) una piacevole sensazio­
ne di grande beatitudine, che pervade tutto 
il sushumna, che, liberato dal fumo della 
ignoranza, è diventato luminoso e tra�pa­
rente, trasmettendo al corpo una sensazione 
di dolce calore. Il meditante si concentrerà 
per qualche minuto in questa piacevole 
sensazione. 

Infine, con il riaffiorare nella mente del 
pensiero concettuale, il meditant� riflette 
per qualche minuto sul senso e il val?r� 
della meditazione, cioè sulla reale poss1b1-
lità di liberarsi. con le proprie forze (anche 

l'energia emessa dal Buddha è un prodotto 
della nostra mente) dalle negatività dell'at­
taccamento, dell'avversione e dell'ignoran­
za e sulla purificazione delle nadi che è sta­
ta realizzata, aprendo così la strada verso 
ulteriori avanzate sul sentiero che porta al 
Risveglio. Questi risultati positivi vengono 
infine dedicati allo scopo supremo di rea­
lizzare al più presto la Buddhità, per essere 
in grado di aiutare tutti gli esseri senzienti 
verso la Liberazione. Questa dedica, come 
la motivazione iniziale, è un elemento ca­
ratterizzante di ògni pratica mahayana; an­
cora una volta con questo ci eleviamo ad 
una concezione ampia, che trascende ogni 
nostra aspirazione egoistica. 

La pratica di Purificazione delle Nadi è 
preliminare ad ·altre pratiche tantriche, in 
particolare a quella del Tum-mo. Essa ci 
abitua a scoprire le nostre energie sottili 
e a individuarne la struttura; è un allena­
mento particolarmentè efficace di concen­
trazione mentale; contribuisce a rendere fles­
sibile quello che usiamo dèfinire il nostro 
« Io », liberandolo dall'abitudine di mante­
nere rigide e concrete le. sue funzioni men­
tali: aumenta la nostra determinazione e la 
nòstra capacità di eliminare i tre più gravi 
fattori mentali negativi: l'ignoranza, l'av­
versione e l'attaccamento. 

Vincenzo Tallarico 

« Il vero secreto di evoluzione è di 
rendere manifesta la perfezione che 
già si trova potenzialmente in ogni es­
sere; questa perfezione è stata rinèhiu­
sa e la infinita possanza che vi sta die­
tro, si strugge di esplicarsi ». 

PATANJALI 

« Nasce l'uomo tenero e fragile, ma 
quando è morto, è rigido e duro; le 
piante vive sono flessibili e tenere, 
quando son - morte sono aride e sec­
che. Similmente rigidità e durezza SQ· 
no compagne della morte, docilità e 
morbidezza appartengono alla vita». 

LAO-TSE 
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MAESTRI ANTICHI 

Rinzai 

« Molti discepoli vengono da me da ogni 
parte, e la maggior parte di loro è imbri­
gliata ed impedita da sovrastrutture men­
tali. 

Io li curo· con un metodo immediato: se 
il loro impedimento è dovuto al troppo agi­
re, è lì che io colpisco; se il loro impedi­
mento è dovuto al troppo parlare, è lì che 
io colpisco; se il loro impedimento è do­
vùto al troppo pensare, è lì che io colpisco. 

Il vostro unico problema è nel non cre­
dere abbastanza in voi stessi. Liberatevi 
dalle vostre catene ·mentali, siate maestri 
di voi stessi; smettete di rivolgervi all'ester­
no e fate in modo di non dipendere nean­
che dalle mie stesse parole. Cessate di rim­
piangere il passato e di agognare il futuro. 
Tutto ciò sarà meglio di dieci anni di pelle-
grinaggi ». 

· 

Queste parole sono del cinese Lin-chi 
(Rinzai in giapponese), uno dei più impor­
tanti maestri del Buddhismo Zen. Morì nel 
IX secolo e fino alla metà del XII le gene­
razioni dei suoi seguaci dettero alla storia 
dello Zen i principali maestri. Nel XII se-· 
colo il suo insegnamento fu portato in Giap­
pone, dove divenne la scuola Rinzai, una 
delle due maggiori scuole di Zen ancora 
oggi fiorenti. . 

Durante la vita di Lin-chi la Cina fu co­
stantemente in guerra con gli invasori pro­
venienti dall'ovest, tartari e turchi. Lo spi­
rito naziònale era improntato ad un siste­
ma di vita spartano, e lo Zen fu caratteriz-
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(Lin-chi) 

zato in quei tempi dalla stessa rudezza di 
metodi. Il metodo d'insegnamento di Lin­
chi era irj.fatti diretto e dinamico. Non ave­
va remore di usare i pugni, se si accorgeva 
che un discepolo · aveva bisogno di una 
energica . .spinta per uscire dai meandri del­
la sua mente. E fu così che divenne famo­
so; in altre circostanze tale comportamento 
sarebbe ·risultato semplicemente insultante; 
ma nello Zen · divenne · un modo per. far 
varcare alla mente i confini del meramente 
intellettuale. 

Quale poteva essere infatti la risposta 
ad un pugno del maestro? Il discepolo non 
poteva certo rivolgersi ad un metodo tra­
dizionale di pensiero e rispondete in termi­
ni di logica. Ma se il suo animo era sincero 
nel proposito di rispondere, se il suo inte­
ro essere era concentrato. alla soluzione del 
problema, ci sarebbe stato un abbandono 
completo da ogni forma-pensiero tradizio­
nale e la · sua mente avrebbe avuto la via 
aperta verso la sua vera propria natura. 

Nel monastero del maestro Huang-Po, il 
giovane Lin-chi passò inosservato tra gli 
altri · cinquecento monaci per i primi tre 
anni. 

Al mattino lavorava nei campi, al pome­
riggio meditava e alla sera aiutava in cu­
cina: visse come una qualunque oscura 
matricola in una grande università. Ma il 
capo dei monaci, Mu-chou, aveva notato 
il suo modo di fare le cose: quando man­
giava, lui mangiava; quando meditava, lui 



meditava. Il suo intero essere era sempre 
· in perfetto accordo con qualunque azione 

stesse facendo, senza pensieri di interesse 
o di orgoglio. 

Ma, così semplice e diretto, non aveva 
nulla da chiedere al maestro, e non faceva 
niente per farsi notare. Un giorno Mu-chou, 
che desiderava farlo notare al maestro, gli 
suggerì di porre una domanda a Huang-po. 
Lin-chi, istruito da Mu-chou, chiese al mae­
stro quale fosse il principio fondamentale 
del Buddhismo; per tutta risposta, ottenne 
una dose di bastonate e così anche la se­
conda volta che si presentò con la stessa 
domanda e pure la terza. 

Capì allora che doveva eliminare l 'osta­
colo che gli impediva di vedere la verità, 
e avvertì il monastero che intendeva la­
;;ciarlo, per cercare, come monaco errante, 
quell'insegnamento che gli avrebbe permes­
so poi di vivere in monastero. 

Quando Huang-po seppe della decisione, 
gli disse: « Non c'è bisogno che tu vada 
molto lontano. Vai dal maestro Ta Yu; lui 
ti insegnerà quello di cui hai bisogno ». 

IL DIALOGO ZEN 

Giunto al cospetto di Ta Yu e racconta­
togli l'accaduto, Lin-chi ebbe finalmente 
la mente aperta e capì dov'era il suo im­
pedimento. Ta Yu infatti rispose così alla 
richiesta di Lin-chi : « Perché Huang Po è 
stato così gentile con te, come fosse la tua 
stessa nonna? Perché ti ha mandato da me 
a parlare dei tuoi difetti? ». 

A queste parole improvvisamente gli oc­
chi di Lin-chi videro . Fino a quel momento 
aveva pensato al Buddhismo . come ad un 
insegn,amento separato da lui. Ora capiva 
che era soltanto un'idea della sua mente, 
e diventava in quel momento un uomo. 
Fino ad allora era stato un animale; aveva 
occhi ed orecchie, ma non le aveva usate 
come proprie. I suoi occhi e lè sue orec­
chie, come il suo intero essere, tutto era 
appartenuto al .mondo esterno. Ora, in un 
lampo, aveva lasciato il mondo dell'illusio-. 
ne nel quale era vissuto, ed aveva cono­
sciuto la vita per quello che è, al di là di 
tutti i discorsi illusori. I l . bastone di Huang 
Po aveva mostrato la verità del suo essere, 

Ritratto del maestro :zen
. 

Lin-chi (che i giap· 
ponesi conoscono come Rinzai) vissuto

' in 'Cina 
tra l'ottavo e il nono secolo. Questo ritratto, dì 
tipico stile zen, è opera del maestro :zen Sengai, 
vissuto in Giappone nel 18° secolo. 

laddove la domanda sul principio
· 

fonda· 
mentale del· Buddhismo · era nata dall'illu­
sione. 

Tornò quindi da Huang Po che lo ac­
colse in malo modo dicendogli: « L'andi­
rivieni di quest'individuo non avrà mai fi­
ne »; ed aggiunse « Che cosa sei ·tornato 
a fare, imbecille? Non troverai mai la ve­
rità, andando avanti e indietro così! ». 

Ma Lin-chi rispose: «Tu sei così gentile 
con me, proprio come la mia stessa nonna. 
È per questo che sono tornato » e si pose 
davanti a Huang Po nella posizione del di­
scepolo che intende seguire il maestro, le 
mani sul petto. Ed ecco che inizia fra di 
loro un classico esempio di . dialogo tra 
maestro e discepolo della scuola Zen: 
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« Dove sei stato? » · chiese Huang Po; e 
Liti-chi, al contrario di quello che avrebbe 
dovuto rispondere seguendo le usanze del 
tempo, con risposte tipo « Ho cavalcato il 
vento », raccontò esattamente tutto ciò che 
era accaduto al monastero di Ta Yu. 
« Aspettà che Ta Yu venga qui» disse al­
lora Huang Po « e darò a quel chiacchiero­
ne una buona battuta». 

« Perché aspettare? » disse Lin-chi « tu 
puoi averla ora » e colpì senza esitare 
Huang Po. 

Huang Po fu divertito dalla reazione di 
Lin-chi, ma conservando l'atteggiamento se­
rio del maestro urlò: « Pazzo! È tornato 
per tirare i baffi della tigre ». 

E Lin-chi urlò un tonànte « Ho! ». 
Huang Po allora chiamò un inoriaco e 

disse: «Trascina via di qua questo pazzo 
lunatico e conducilo ·nello .zen-do ». Non 
fuori dal tempio, ma nella sala di medita­
zione; aveva quindi deciso di tenersi il 
«pazzo ». 

L' « Ho » di Lin-chi divenne famoso ed 
è ancora usato dai maestri della scuola Rin­
zai. I.n giapponese è diventato « Kwatz », 
e sebbene non abbia un esatto significato, 
è usato per chiarire la mente dei discepoli 
e liberarla dai pensieri egoici e dualistici. 

Lin-chi distinse poi quattro tipi di HO: 
« qualche volta può essere simile alla spada 
del re del Vajra; qualche volta è simile al 

leone dai capelli d'oro; qualche volta è 
come un bastone piantato in un prato; e 
qualche volta non è un HO per niente». 

Dopo dieci anni di pratica, Lin-chi andò 
a risiedere in un· monastero del nord della 
Cina, dove iniziò il suo insegnamento, ba­
sato semplicemente sul vivere la vita per 
quello che è: « quando è tempo di vestirsi, 
vestitevi; quando è tempo di andare, anda­
te; quando devi sedere, siedi; proprio co­
me un uomo qualunque vive la sua vita 
normale, indifferente alla ricerca della bud­
dhità. Quando sei stanco, riposati; lo· stu­
pido ti deriderà, ma il saggio capirà». 

· Lo Zen non è interessato all'idea di Bud­
dha o di Dio, allo Zen interessa l'essere 
umano. Il vero uomo non lavora per ·quel­
lo che può tirar fuori dalla vita, ma per 
quello che la vita è, e vive in accordo con 
questa conoscenza. 

·Allora potrà liberarsi delle idee sbaglia­
te e potrà agire in armonia con l'universo. 

Lin-chi dice: « L'individuo trascende tut­
te le cose. Anche se il cielo e la terra. pre­
cipitassero, io non avrei timori. Anche se 
tutti i Buddha dalle dieci direzioni apparis­
sero davanti a me, io non gioirei. Anche 
se i tre inferni nii appàrissero, io non avrei 
paura. Perché tutto questo? Perché non esi­
ste niente che io non ami ». 

Alessandro Quagliozzi 

PRO POST A DA POMAIA 

L'J.stiuto Lama Tsong Khapa sta realizzando un programma di ristrutturazione della propria 
sede di Pomaia (Pisa). Questo programma prevede tra l'altro la costruzione di appartamenti e stanze 
singole, da destinare in uso ·individuale a persone, che desiderino averne la disponibilità, anche per 
lunghi . periodi, allo scopo di partecipare alle attività dell'Istituto (corsi, seminari, pratiche di medi­
tazione, yoga, giardinaggio, biblioteca, traduzioni, tipografia, artigianato, ecc.) o comunque trascorrervi 
periodi di. ritiro spirituale e di riposo, in un ambiente calmo, sano e sereno, tra il verde delle col­
line toscane e, all'orizzonte, l'azzurro del mare. Oltre 'che all'interno dell'Istituto, saranno disponibili 
stanze ed appartamentini anche in fabbricati delle vicinanze. 

I lettori interessati possono rivolgersi a: Claudio Gambirasio - Istituto Lama Tsong Khapa ·­
Pomaia (Pisa) 56040 - Telefono: 050/68976 oppure 050/68894. 
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Tibet ignoto 
di Giuseppe Tucci 

Ricorre quest'anno il cinquantenario della fondazione dell'Istituto italiano 
per il Medio ed Estremo Oriente (ISMEO), con sede a Roma. L'ISMEO svolge 
un ruolo fondamentale per l'incontro tra la nostra cultura e quelle dei paesi 
orientali ed ha al suo attivo pubblicazioni di fama internazionale, una raccolta 
di rari testi tibetani tra le più complete del mondo e ricerche archeologiche che 
hanno portato a scoperte di grande interesse ,storico e scientifico. I l  cinquantenario 
sarà ricordato con varie iniziative, prÒmosse dall'attuale presidente Gherardo Gnoli. 

P ARAMIT A intende unimi alla celebrazione, ricordando la figura del fondatore 
dell'ISMEO, Giuseppe Tucci, che C. Humphreys, fondatore dell'inglese Buddhist 
Society, ha definito nel suo Dizionario Buddhista: « Autorità italiana sul Buddhi­
smo tibetano ». Esprimiamo al prof. Tucci la profonda riconoscenza nostra e dei 
nostri lettori per il contributo decisivo da lui recato, durante un sessantennio, alla 
scoperta e alla divulgazione della cultura tibetana nel· mondo. E lo facciamo 
pubblicando uno dei suoi ultimi scritti, che ne mostra la statura culturale e l a  
profondità spirituale: è la prefazione a l  suo libro « Tibet . ignoto » (Newton 
Compton editori, Roma 1978) . 

.. . Le mie ricerche sono state minuziose 
e pazienti: ma non pretendo di aver detto 
l'ultima parola . su una regione così vasta, 
così impervia e così ricca di memorie. Pro­
babilmente, chi avesse maggior tempo a sua 
disposizione trarrebbe a luce nuovi tesori 
in contrade che il deserto sta per inghiot­
tire. 

Su tanta rovina e oltre l'incerto fluire 
delle vicende umane il Kailasa, eterno sim­
bolo di dio, vigila con l'incontaminata lu­
centezza dei suoi ghiacci. 

Se i valori dello spirito non saranno so­
praffatti pure in oriente, le solitudini della 
montagna sacra seguiteranno ad accpgliere 
nei loro sterminati silenzi asceti e sadhu, 
pellegrini e fedeli desiderosi di purificazio­
ne e di reintegrarsi nell'Uno-Tutto. 

Vorrei aggiungere che questi miei diari 
di viaggio non sono soltanto ricerca del pas­
sato, scoprimento di civiltà scomparse, ri­
costruzione di antiche vicende, ma anche 
e forse soprattutto documenti di culture che 
stanno modificandosi e ·forse spegnendosi. 
Quando il Tibet, per sua libera scelta o 
perché indottovi dalle vicende storiche che 
si vanno intorno maturando, sarà costretto 
a vivere in nuove condizioni economiche e 
sociali, quando i suoi mon'asteri saranno 
meno frequentati, moderne vie di comu­
nicazione avvicineranno non soltanto le va­
rie province del paese ma il Tetto del 

Un accampamento della spedizione organizzata 
e guidata. da Giuseppe Tucci in Tibet Occiden· 
tale nel 1935. Sullo sfondo la grande montagna 

· Namchiung. (Foto ripresa da: Tibet Ignoto 
Newton Compton editori). 
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Mondo con le nazioni a lui prossime, la 
cultura tibetana correrà il rischio di mo­
dificarsi, di diventare un'altra, di offuscar­
si in certe sue forme, di dimenticare certi 
suoi esoterismi. Abolite le organizzazioni 
monastiche, introducete ospedali e scuole, 
sostituite alla vita contemplativa l'attiva, 
strappate il tibetano alle sue solitudini e a 
poco a poco vedrete questo mondo spiri­
tuale incrinarsi; ciò non avverrà nello spa­
zio di pochi anni, ma certo nel corso di 
qualche generazione. La loro religione so­
pravviverà, non par dubbio, ma sulla in­
tensità dell'emozione e della immaginazione 
sovrasterà la conoscenza teorica e libresca, 
via via più lieve si farà o meno ispiratrice 
la voce del maestro, del lama, e più sensi­
bile sarà lo scuotimento delle avventure del­
la vita associata. Perciò nel corso dei miei 
viaggi oltre che aver l'oci;hio attento ai 
documenti del passato ho voluto rivivere io 
stesso fin dove mi è stato possibile le loro 
stesse esperienze ( . . .  ). 

IL COMPUTER 

La dimora talvolta protratta per non 
pochi giorni in alcuni monasteri, il cammi­
nare a fianco a fianco con i pellegrini ed 
i monaci itineranti, hanno reso questi due 
viaggi ricchi di esperienze; un contatto di­
retto ed ispiratore con gente che vive in 
altra dimensione. Un premio Nobel pochi 
giorni fa ha scritto che l'uomo per il set­
tantacinque per cento è ragione; il venti­
cinque per cento è accaparrato dalle ten­
denze spirituali o mistiche. Io credo che 
non dobbiamo essere troppo orgogliosi per­
ché dicasi che apparteniamo alla specie del-
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l'homo sapiens; sapiens non è la stessa co­
sa che saggio : alludo alla scienza e alla 
ragione, la quale è un computer, e come 
tutti i computer impersonale, gelida, insen­
sibile; l'uomo al contrario è soprattutto 
l'immenso tumulto dell'irrazionale da cui 
salgono improvvise le fantasie e le imma­
ginazioni, dove egli ritrova se stesso e ab­
braccia l'infinito, non solo lo abbraccia ma 
se ne impossessa in esaltazioni e sublima­
zioni che ci sollevano a meditazioni, gau­
di o tormenti i quali ci avviano ad afferrare 
quel Vuoto-Tutto in cui è pace; e del resto 
anche nella scienza le anticipazioni, le sco­
perte, raramente nascono dal calcolo e dal 
discorso ragionato; la scienza stessa pro­
gredisce ed avanza per i lampeggiamenti 
dì intuizioni inattese, talché, quando que­
ste intuizioni sconvolgono la certezza cri­
stallizzata della scienza, tutto il mondo ac­
cademico, la tradizione, grida all'eresia. No, 
io non tengo affatto alla mia parte razio­
nale che può tutto dimostrare; con il sil­
logismo più corretto si dimostra sia l'esi­
stenza sia la non esistenza di Dio. Ma re­
sta certo il mistero e non come un limite 
ma come un possesso, il sole della nostra 
divina solitudine. E così nel corso della 
spedizione del 1935 volli sperimentare io 
stesso le liturgie sottili che sommuovono 
tutto l'io, liberano aspettazioni stupefatte e 
pavide e ricevetti dall'abate di Saskya l'ini­
ziazione. Così nacque il titolo ambiguo di 
questo libro : l'interesse dello studioso non 
si lascia spersonificare dalla scienza, ma 
ho cercato di viaggiare oltre che sulla terra 
anche nei trepidi e prodighi tesori del no­
stro profondo. 

Ma di questi gaudi non si può fare di­
scorso: sono tesori che si custodiscono nel 
fondo dell'anima e più uno ne parla e più 
essi si offuscano. 

« Buddha, meditando sul modo di 
liberare l'umanità dall'oppressione del 
dolore, giunse a questa verità: che, 
quando l'uomo consegue H suo fine più 
alto, dissolvendo nell'universale tutto 
ciò che è individuale, si libera dalla 
servitù del dolore ». 

TAGORE 



MAESTRI VIVEN TI 

Christopher Titmuss 

. I l  nostro collaboratore Mauro Bergonzi c i  h a  tras/11.esso la registrazione 
di una sua conversazione con Christopher Titmuss, avvenuta alla East-Farm 
House di Wylye (Inghilterra) nel giugno '82. Ne pµbblichiamo la prima 
parte, in cui Christopher espone le tappe della sua formazione come pra­
ticante e come maestro di meditazione. Ricordiamo che egli sta .per diri­
gere per la prima volta un ritiro Vipassana in Italia (dal 15 al 24 maggio 
all'Istituto Lama T.K. di Pomaia). 

« Verso i vent'anni feci il mio primo 
viaggio in India, dove fui sempre più at­
tratto dall'approccio _ buddhista, di cui mi 
interessava soprattutto il rilievo dato all'os­
servazione della vita così come realmente · 
è e l'insistenza sulla realtà ineliminabile del 
cambiamento . A partire dal 1 970, volendo 
esplorare più in profondità la meditazione, 
andai in Thailandia, dove mi feci monaco 
nella tradizione Theravada. 

Nei sei anni successivi fui impegnato in 
varie pratiche meditative, dedicandomi pre: 
valentemente alla Vipassana, basata su una _ 
capillare coltivazione della consapevolezza. 
Dopo aver trascorso qualche anno nel mo­
nastero di Achaan Dhammadaro, mi ritirai 
in completa solitudine in un'isola del golfo 
del Siam. Dopo un altro periodo di pratica 
intensiva fra i monaci della foresta sotto 
la guida di Achaan Buddhadasa, tornai in 
India, dove meditai con Goenka ed ebbi 
poi a Bombay una serie di stimolanti in­
contri con Swami Dahananda e Nisarga­
datta Maharaj, esponenti enframbi dell'ap­
proccio vedai:ltico. Naturalmente ascoltai 
anche Krishnamurti. Tutti questi incontri 
furono importanti per avere una penetran­
te conoscenza operativa dei vari contributi 
che gli insegnamenti orientali possono offri­
re in vista di una comprensione globale 
della vita e di noi stessi. 

La pratica della Vipassana -:- con la sua 
forte insistenza sull'osservazione, sulla co­
noscenza di se stessi, sulla visione della 
reale natura delle cose - mi fu di enorme 
aiuto per discernere ciò che iri altri inse­
gnamenti poteva risultare utile. Infine, de­
cisi di deporre la veste monacale. Accadde 
con molta naturalezza: quando il frutto è 
maturo, deve · abbandonare l'albero. Sentii 
che dovevo cominciare a camminare da so­
lo, per la · mia strada, pur provando - ·co­
me provo tuttora - profonda gratitudine e 
stima per gli insegnanti e gli insegnamenti 
della tradizione buddhista. D'altronde, non 
ho mai sentito d'aiuto per ·me - come occi­
dentale proveniente da - un'altra cultura -
quelli che considero gli « eccessi della . de­
vozione », celati a volte dietro ritualismi o 
esteriori formalità. 

Già due anni prima che deponessi la ve­
ste monacale, Achaan Dhammadaro mi ave­
va chiesto di insegnare il suo metodo medi­
tativo. Fu veramente utile per la mia for­
mazione essere abate di un monastero, an­
che se non volevo. farlo perché non mi sen­
tivo ancora pronto� avvertivo infatti che in 
quei primi quattro anni la mia pratica era 
andata in profondità, ma non · aveva anco­
ra acquisito una sufficiente espansione. Mi 
mancava una visione comprensiva di c10 
che la religione - può offrire all'uomo, e ap-
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punto per esplorare ulteriormente questo 
campo mi ero spostato in India. Fu soltan­
to dopo qualche anno e lo scioglimento dai 
voti monastici che mi sentii veramente pron­
to a insegnare la meditazione. Quando tor­
nai in Occidente dopo 1 0  anni di assenza, 
cominciai a prendere dimestichezza - so­
prattutto in America - con una serie di 
nuove realtà molto interessanti per me; le 
varie psicoterapie occidentali (la bioener­
getica, la tecnica di Alexander, la terapia 
della Gestalt, la terapia reichiana, ecc.) ,  i 
movimenti ecologici , femministi, pacifisti, e 
così via. 

II rapporto . con una donna fu uno svi­
luppo organico della mia vita, molto im­
portante non sòlo dal punto di . vista perso-

si diretta esperienza. La pratica non finisce 
mai, la vita presenta sfide sempre nuove . 

A questo proposito ho notato che in 
Oriente diversi maestri di meditazione -
monaci e laici - hanno smesso di pratica­
re: raggiunto un certo livello, si sono fer­
mati lì, si sono bloccati a una tradizione 
particolare, a una tecnica specifica, a una 
certa struttura ideologica. Oppure ripetono 
sempre lo stesso discorso; così la mente si 
fissa, diventa rigida. E allora con facilità co­
mincia a costruirsi un ego, dando esagerata 
importanza a cose come una specifica tra­
dizione religiosa, un metodo particolare, 
una certa esperienza interiore, oppure se 
stessi, la propria immagine di maestro. 

Rientrato in Inghilterra, ho cercato con 
amici interessati alla meditazione una casa 

Christopher Titmuss; durante l'intervista con Mauro Bergonzi (di spalle), alla 
East-Farm House · Wylye (Inghilterra), dove nei mesi estivi sono organizzati 

ritiri di meditazione Vipassana. 

nale , ma anche per quanto riguarda la mia 
attività di ins�gnamento. Quando ero mo­
naco e qualcuno veniva a parlarmi delle 
proprie difficoltà nel rapporto : di coppia, 
non sapevo cosa dire, perché non ne avevo 
esperienza. Sciolti i voti monastici, sentii 
che dovevo smettere l'attaccamento · alla so­
litudine e mi lasciai andare al rapporto con 
una donna, con tutta la dinamica che esso 
comporta. Questa gamma di esperienza si 
estende ora di più: da qualche tempo sono 
diventato padre. Spesso la gente mi parla 
dei problemi con i propri figli e sarebbe 
arduo per me comprenderli, se non ne aves-
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per ritiri . In  altro luogo, abbiamo fondato 
una comunità non-autoritaria, basata su uno 
spazio consensuale non .gerarchico, dove 
ognuno è responsabile dell'andamento della 
casa e deve 'mantenersi da solo con un con­
tributo minimo. 

Per circa 6 mesi l 'anno, sono occupato 
con corsi di meditazione, che conduco in 
Inghilterra e all'estero; l'altra metà dell'an­
no è dedicata a diverse attività . La più re­
cente consiste nella preparazione di « Rea­
lity », la nostra newsletter. 

Molti nostri amici svolgono attività inte­
ressanti, che possono offrire - attraverso 



una pubblicazione come « Reality » - un 
efficace contributo per una più profonda 
consapevolezza e un effettivo cambiamento 
della società. Alcuni operano nel settore 
dell'ecologia, altri contro la vivisezione, al­
tri per il disarmo nucleare; ci sono assi­
stenti sociali, avvocati, medici, psicotera­
peuti, tutte persone che praticano la medi­
tazione e nel contempo possiedono una mar­
cata consapevolezza sociale. Realtà, Medi­
tazione, Azione: ecco i principi su cui si 
fonda « Reality » .  

Un'altra delle attività che svolgo quan­
do non conduco ritiri è il couns_elling nelle 
carceri, che iniziai quattro anni fa. Con uno 
speciale permesso posso arrivare fin dentro 
le celle e conversare con i detenuti, molti 
dei quali sono condannati all'ergastolo per 
omicidio. Solo a due o tre di loro ho potuto 

Teosofia 

La direttrice dei « Quaderni Teosofici » Em­
ma Cusani, ci scrive: 

« Sul n. 4 di P ARAMIT A l'articolo di Edoar­
do Bratina che puntualizza mirabilmente il rap­
porto "Buddhismo-� Teosofra'', dice fra l'altro: 
" ... Tuttavia, H.P. Blavatsky afferma che 'Teosofia 
non è Buddhismo' . .. ". 

Se lo ritiene opportuno, vorrei pregarla di ap­
profondire la natura di questa affermazione con 
quanto la stessa H .P.B. ne dice nella CHIAVE 
DELLA TEOSOFIA (Ed. Astrolabio - Roma '82); 
poiché ne risulta che il "non essere Buddhismo" 
della Teosofia è un'adesione totale alla Gupta 
Vidya, gli Insegnamenti esoterici del Buddha. 

Grazie per la Luce che irradia da PARAMI­
TA » .  

Siamo lieti di accogliere questa richiesta, con 
l'auspicio che si possa mantene1e aperto un di­
scorso fra PARAMIT A e il movimento teosofico. 

Il dialogo, nel testo seguente, si svolge tra 
lnt. ( =  interlocutore) e Teo. (= teosofo). 

INT. Spesso si parla di voi teosofi come 
di « buddhisti esoterici » .  Siete forse tutti 
seguaci di Gautama Buddha? 

parlare direttamente della meditazione, ma 
con tutti c'è moltissimo dialogo e intensa 
comunicazione . Incontrarli diventa un ar­
ricchimento continuo, e con alcuni è nata 
una salda amicizia. 

Oltre alla gran mole di corrispondenza 
da svolgere, molto del mio tempo è dedica­
to allo studio di ciò che sta accadendo oggi 
nella società Occidentale. In passato ho cer­
cato di approfondire la mia conoscenza del­
la psicoterapia attraverso letture, incontri, 
conversazioni, e anche una certa esperienza 
pratica. Quando - durante un ritiro - mi 
accorgo che qualcuno ha bisogno di lavo­
rare in maniera più specifica su certi pro­
blemi personali, gli consiglio di intrapren­
dere una psicoterapia . Di recente il mio 
studio si è esteso ai temi connessi con la 
ecologia » .  

e Dharma 

TEO. Non più di quanto i musicisti sia­
no tutti seguaci di Wagner. Alcuni di noi 
sono buddhisti per religione; tuttavia nelle 
nostre file ci sono più indù. e brahmini che 
buddhisti, e più europei e americani cri­
stiani per nascita che buddhisti convertiti. 
L'errore è sortò dal non aver . compreso i l  
significato reale del titolo dell'eccellente 
opera di Sinnett Buddhismo Esoterico. La 
parola doveva essere scritta con una sola 
« di »  invece che con due, perché Budhismo 
avrebbe significato ciò che voleva dire, 
semplicemente « Dottrina della Sapienza » 
(Bodha, bodhi, « intelligenza }>, « sapien-

. za ») invece di Buddhismo, la filosofia reli­
giosa di Gautama. La Teosofia, come ho già 
detto, è la RELIGIONE-SAGGEZZA. 

INT. Qual è la differenza tra Buddhismo, 
la religione fondata. dal principe di Kapi­
lavastu, e Budhismo, « la Dottrina della 
Sapienza », che dite essere sinonimo di Teo­
sofia? 

TEO. La stessa differenza che passa tra 
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gli insegnamen�i segreti del .cr�st?, chi�­
mati « i misteri del regno dei cieli », e il 

. ritualismo e la teologia dogmatica posterio­
ri delle Chiese e delle sette cristiane. Bud­
dha significa �< l'Illuminato » in virtù di 
Bodha, o comprensione, Sapienza. Questa 
ha sviluppato rami e radici negli insegna­
tnenti esoterici che Gautama impartì solo 
ai suoi Arhat scelti. 

INT. Ma alcuni orientalisti negano che il 
�uddha abbia mai · insegnato qualche dot­
trina · esoterica. 

TEO. Potrebbero pure negare che la na­
tura ha qualche segreto nascosto per gli 
uomini di scienza. Più oltre ve lo proverò 
dalla conversazione del Bud.dha con il suo 
discepolo Ananda. I suoi insegnamenti eso­
terici altro non erano se non la Gupta Vidya 
(conoscenza segreta) degli antichi brahmini, 
la cui chiave i loro moderni successori, sal­
vo poche eccezioni, hanno completamente 
perduto. E questa Vidya è passata in ciò 
che è ora conosciuto come l'insegnamento 
intèriore della Scuola Mahayana del Bu.d­
dhismo del Nord. Coloro che lo negano non 
sono che degli ignoranti che si pretendono 

. orientalisti. Le consiglio di leggere · l'opera 
drl rev. Edkins, Buddhismo Cinese, i!1 .par­
ticolare i capitoli sulle Scuole e sugh mse­
grtamenti esso.terici ed esoterici, e poi con­
frontare le testimonianze di tutta l'antichità 
sU tale soggetto .  

INT. Ma l'etica della Teosofia non è for­
se identica a quella insegnata dal Buddha? 

· mo. · Certamente, perché tale etica è 
l'�riima della REUGIONE-SAGGEZZA, e una 
volta era proprietà comune degli · Iniziati 
di tutte le nazioni. Ma il Buddha fu il pri­
mo a incorporare questa etica superiore nei 
suoi insegnamenti pu'bblici e a farne il fon­
damento e la vera essenza del suo sistema 
pubblico. E' qui che sta l'immensa differen­
za tra il Buddhismo essoterico ed ogni altra 
religione. Poiché, mentre ·nelle · altre rel�­
gioni il dogma e il ritualismo · occupano il 
primo e più importante posto, nel Buddhi-. 
smo è l'etica che è sempre stata tenuta in 
primo piano. Questo spiega la rassomiglian­
za, che raggiunge quasi l'identità, tra l'etica 
della Teosofia e quella della religione del 
Buddha. 
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INT. Vi sono grandi differenze tra i due 
sistemi? 

TEO. Una grande differenza tra la Teo­
sofia e il Buddhismo essoterico è che que­
st'ultimo, com'è rappresentato dalla Chiesa 
del sud, . nega completamente a) l'esistenza 
di qualsiasi divinità e, b) qualsiasi vita co­
sciente post-mortem o persino qualsiasi so­
pravvivenza autocosciente dell'individualità 
umana. Questo almeno è l'insegnamento del­
la setta del Siam, ora considerata la forma 
più pura del Buddhismo essoterico. E così 
è, se ci riferiamo . esclusivamente all'inse­
gnamento pubblico del Buddha; più oltre 
dirò la ragione della sua reticenza su que­
sto soggetto. Ma le Scuole della Chiesa bud­
dhista del nord, instaurate in quei paesi 
dove i suoi Arhat Iniziati si ritirarono dopo 
la morte del Maestro, insegnano tutte quelle 
che ora vengono chiamato dottrine teoso­
fiche, in quanto esse formano una parte del­
la conoscenza degli Iniziati. Ciò prova quan­
to la verità sia stata sacrificata alla lettera 
morta dalla troppo zelante ortodossia del 
Buddhismo del Sud. Ma quanto più grande 
e più nobile, più filosofico· e scientifico è 
questo insegnamento, persino nella sua let­
tera morta; di quello di ogni altra Chiesi 
o religione ! Tuttavia, Teosofia non è Hud-
dhismo. 

« La violenza è realmente esprl!s­
sione di rin interiore senso di debolez­

. za. La violenza è l'espressione della 
paura », 

GANDHI 

« Potete visitare tutta la Terra, ma 
non troverete in alcun luogo la vera 
religione; essa non esiste che nel vo­
stro cuore ». 

RAMAKRISHNA 

« Fino a tanto che noi chiederemo 
a qualcuno dii renderci felici, noi sare-
mò de·gli schiavi », 

· 

VIVEKANANDA 



La Grazia 

11 tema di questo intervento è stato esposto sul primo quaderno di PARAMIT A 
dal Padre Giuseppe Toscano. Viene ora ripreso e sviluppato da un giovane 
esponente romano del mondo cattolico (collaboratore esterno al Museo nazionale 
d'Arte Orientale), che lo inquadra ef{icacemente nel dialogo interreligioso, al qua­
le anche P ARAMIT A intende recare un proprio contributo, aperto ad interventi 
di tutte le parti interessate. 

Se da una parte il Buddha Dharma e so­
prattutto la sua corrente Hinayana, è pos­
sibile della constatazione di « pelagianesi­
mo » (concezione per la quale l'uomo si 
salva solo con i propri sforzi), dall'altra 
nelle scuole del Mahayana, più sensibili ad 
un'esigenza di pura devozione molto simi­
le alla concezione cristiana (limitatamente, 
s'intenda, al fatto umano I culturale della de­
vozione), possiamo riscontrare dei presup­
posti per i quali l'uso del termine Grazia 
nella sua accezione ridotta, ovvero il f àtto 
di attendersi un aiuto fuori di sé, può es­
sere corretto. La situazione si complica al­
l'estremo quando si afferma . la presenza 
della Grazia in processi meditativi detta­
gliatamente descritti dalle scuole buddhiste. 

Ferma restando l'applicazione « mini­
ma » di questo concetto cristiano, non dob­
biamo 'evitare di constatare, in seno allo 
stesso Mahayana; tendenze chiaramente 
« pelagiane »,  per cui al corretto compimen- . 
to di una pratica, vuoi di purificazione, di 
attenzione o di qualsivoglia altro « train­
ing », non può non corrispondere un ri­
sultato : la legge del Karma viene consi­
derata ineluttabile nel negativo come nel 
positivo. Non tenere presente questo, equi­
varrebbe a rendere incomprensibili pratiche 

· quali l'accumulo di meriti com'è praticato 
nel V ajrayana. 

Ora, se in alcune scuole . il Satori viene 
descritto accadere in termini meno mecca­
nistici, questo può lasciare abbastanza spa­
zio almeno per l'espressione di un puro e 
nudo significato di gratuità _ riferito all'e-

sperienza liberatrice, . ma a tal punto il ter­
mine si è profondamente trasfor1J1.ato. 

Uno dei pericoli più frequenti, sottoli­
neato . sia da parte del Magistero ecclesia­
stico che da parte della gerarchia buddhi- , 
sta, è costituito precisamente dalla tenta: . 
zione sincretistica da parte di occidentali 
non specialisti che, giudicati secondo i prin­
cipi della Filosofia Perenne {« Filosofia 
senz'altro »), dimostrano di non esser ben 
informati .dei presupposti fondamentali del­
la nostra cultura, per cui il « dialogo » ·iri­
terreligioso - come già è stato da più parti 
fatto notare - si avvilisce al livello di un 
solipsismo esotico, che ben poco ha a che 
vedere con quella comunicazione del sape­
re, com'è auspicata nei vari àntbienti re­
ligiosi ufficiali. 

È pur vero che studiosi di f a1J1.a si sono 
incamminati per l'arduo sentiero della co­
noscenza sia per l'uno che per l'altro ver­
sante (occidentale ed orientale) della man-

. tagna, ma rimangono una minoranza, co­
stretti ad usare un linguaggio inevitabil­
mente generico. La causa di tale - limite è 
da ricercarsi innanzitutto, ed aggrediamo il 
nocciolo della questione, nella differente 
terminologia usata nelle varie tradizioni re­
ligiose. E non ci riferiamo tanto a proble­
mi d'interpretazione letterale, quanto al­
t' eventuale slittamento di concetti filosofici 
propri di una tradizione, usati per definire 
significazioni profonde di un'altra. Questo, 
aldilà di una problematica semantico-filolo­
gica, conduce giocoforza a problemi di re­
lazione tra · il gruppo intellettuale (limita-
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t1ss1n:zo, se confrontato ad altre sfere d'in­
teresse) ed un pubblico che, seppure atten­
to e sensibile, molte volte è impreparato a 
raccogliere i sottili nessi espressi con un 
codice in formazione, quale è appunto la 
terminologia della interconfessionalità. · 

Abbiamo preso in queste pagine lo spun­
to per analizzare l'opportunità di usare un 
termine; la « Grazia », per descrivere de­
terminati accadimenti del cammino religio­
so proprio di quegli ambienti buddhisti che 
si basano sul tirocinio dell'attenzione con-

. sapevole. La scabrosità del problema è già 
tutta presente nel momento in cui viene 
utilizzata la nozione di « attenzione con­
sapevole », ma confidiamo rivolgerci a pub­
blico già informato, che, se altrimenti fos­
se, tale scritto dovrebbe impegnare ben 
altro spazio. Pubblico che � necessario ri­
tenere istruito anche in ordine alla « reli­
gione ufficiale » del nostro 'paese; premes­
se essenziali per potere, senza tema di frain-

, tendimenti, enunciare solo il concetto ge­
nerale di Grazia secondo la Teologia Cat­
tolica. 

La Grazia è: « dono gratuito sopranna­
turale infuso da Dio nella creatura razio­
nale in ordine alla vita eterna (da: Dizio­
nario di Teologia Dogmatica per laici - ed. 
Studium, Roma 1943) » .  

Nozione gravida di  conseguenze. Essa 
suppone la trascendenza di Dio, liberissi­
mo di elevare a sé chi vuole. 

Affrontiamo più direttamente il proble­
ma. 

Questo dono gratuito di un Dio perso­
nale, ossia il Dio Vivente della rivelazione 
ebraico-cristiana, può essere presente in 
contesti diversi da quello cristiano? 

Certamente « Dio vuole che tutti gli uo­
mini siano salvi (I Tim. 2, 4) », il pro­
blema sussiste in ambienti extra-cristiani, 
ovvero esterni alla Chiesa ed alla sua vita 

. sacramentale, nella quale è reale . il privi­
legio di essere partecipe della Grazia. 

Leggiamo nell'Encbiridion Symbolorum: 
« homo non potest oratione (naturali) gra­
tiam impetrare (ind. syst. FJ a; Denzinger­
SchOnmetzer, editìo XXXIV emendata, ed. 
Herder) ». 

È palese che nella definizione di « ora­
zione naturale » vanno intese tutte le cor­
renti ascetico-mistiche esterne al Cristiane­
simo, riguardate certo con rispetto, ma alle 
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quali conferire il crisma dello Spirito San­
to è azione né corretta né consentita� se 
sincera è la volontà di rimaner fedeli alla 
dottrina cattolica. Precisiamo: è fuor di 
dubbio che Dio benedetto può infondere i 
suoi doni come e quando lo ritenga oppor­
tuno (« Lo Spirito soffia dove vuole »), ma 
è ancor più palese che, non trattandosi nel 
passo citato di una « Grazia » intesa come 
risposta benevola ad una situazione di di­
sagio materiale-psicologico, ma della Vita 
stessa di Dio alla cui comunione siamo 
chiamati, il religioso non cristiano (ma, si 
badi, anche tale) non potrà mai vivere la 
Vita dello Spirito Santo in virtù dei suoi 
soli sforzi naturali. 

Così, se da una parte siamo convinti 
che lo Spirito Santo ha suscitato persona­
lità ottime in tutti i contesti umani, sap­
piamo però che questo è avvenuto per la 
bontà di un Dio che ama gli uomini e non 
per gli sforzi culturali delle stesse persone, 
ottime, lo ripetiamo, ma pur sempre crea­
ture. 

Abbiamo così cercato di esporre, spe­
rando di aver definito, la posizione in cam­
po cattolico, campo dal quale il termine 
proviene. Dunque, se da una parte è im­
proprio applicare questo concetto, che ab­
biamo dimostrato così intimo al Cristiane­
simo, per descrivere eventi interni ad altre 
scuole di pensiero, dall'altra è doveroso 
constatare che è solo da pochissimi anni 
che le religioni non si aff ronfano più con 
estrema diffidenza. 

Se il linguaggio potrà servire a unificare 
l'unificabile e a determinare ciò che deve 
essere ben fissato e conosciuto da una par­
te e dall'altra, ben venga l'uso di termini 
comuni. 

Per ora è necessario operare in termini 
pregiudizievoli, mantenendoci cioè sensibili 
a stimoli di sincero ecumenismo, non di 
un sincretismo fine a se stesso. 

Ci è prezioso richiamare A. Foucher che 
nel suo « La vie du Bouddha d'àprès les 
textes et les monuments de l'Inde » ( 1 949, 
p. 65) così avvedutamente si esprimeva: 
« Anche nelle circostanze che . sembrano me­
glio prestarsi ad un raffronto tra cristiane­
simo e buddhismo, noi non possiamo se 
non constatare l'indipendenza delle loro 
tradizioni » .  

Massimiliano A .  Polichetti 



SCIENZA & DHARMA 

Da Siddharta a Pavlov 

di Gerard . du Pré 

Dal periodico inglese « The Middle Way », organo della Buddhist Society, 
riprendiamo, con il cortese consenso dell'editore e dell'autore, questo articolo di 
Gerald du Pré, che espone una interpretazione psicologica della teoria buddhista 
relativa alla Catena delle Rinascite (v. Parami/a 2). L'articolo rappresenta un in­
teressante tentativo di inserire il Dharma nel · contesto dei dati scienti/ ici occi­
dentali e, come ogni tentativo, lascia margine a discussioni. Gerald du Pré è 
presidente · della Scientific Buddhist Association, che, èbn la · rivista « Western 
Buddhist », è seriamente impegnata a tradurre il Dharma nel linguaggio della 
cultura occidentale. 

La teoria centrale del buddhismo è il 
bhavacakra, la ruota della vita. Essa con­
tiene tre teorie strettamente correlate: i tre 
fattori non salutari di base, i sei mondi e 
i dodici nidana. Esistono poi due interpre­
tazioni della Ruota della Vita (. .. ) .  

L a  prima di esse considera i nidana co­
me una teoria della reincarnazione ed of­
fre pochi problemi perché è spiegata nel-
1' A bhidharma e nei commentari in modo 
molto particolareggiato. Tutte le scuole 
buddhiste, sia hinayana che mahayana, in­
clusa la scuola madhyamika, sostengono 
questa interpretazione. 

La reincarnazione è un credo prebud­
dhista, che il principe Siddhartha, cresciu­
to come un hindu, imparò sin dalla prima 
fanciullezza . Mentre egli in seguito rifiutò 
l'atman (anima) degli hindu, accettò in­
vece la teoria della reincarnazione, come 
appare da numerosi discorsi ; così fecero i 
suoi primi seguaci e continua a farlo la 
grande maggioranza dei buddhisti, anche 
ai nostri giorni. 

Si potrebbe non senza fondamento tra­
sferire la teoria buddhista della reincarna­
zione nel linguaggio dell'embriologia, della 
genetica e della biologia molec;olare. 

La seconda interpretazione dei nidana è 
quella che li inserisce in una teoria della 

confusione mentale. Questa interpretazione 
psicologica è sostenuta implicitamente da · 
tutte le scuole, accanto alla interpretazione 
esplicita della reincarnazione e le parole 
originali del principe Siddhartha sostengo­
no entrambe le interpretazioni. Come teo­
ria della confusione mentale, i nidana so­
no espressione delle prime due delle Quat­
tro Nobili Verità: la sofferenza e la causa 
della sofferenza .  Questa sofferenza ha per 
altro un significato molto ampio, che in­
clude tutta la sofferenza del mondo, sia 
mentale che fisica, assieme ai fenomeni as­
sociati, come la nascita (jati) , la vecchiaia 
e la morte (jaramarana) ed è rappresentata 
dagli ultimi due nidana. I nidana nel loro 
insieme sonb una teoria del disordine men­
tale perché fanno risalire tutta la soff ereri­
za ad un insieme di cause mentali. 

Le due radici principali del disordine 
mentale sono indicate nell'ignoranza e nel­
l 'emozione. B l 'ignoranza che crea la Ruota 
della Vita e l 'emozione la fa girare. 

L'ignoranza è uno dei tre fattori mentali 
negativi di base ed è il primo nidana. Si­
gnifica il non comprendere il modo disor­
dinato in cui il cervello lavora (interpreta­
zione dei theravadin) e il non comprendere 
la natura della conoscenza (mahayana). 
L'ignoranza ha a che fare con l'attività del 
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costruire teorie, ipotesi , interpretazioni e 
spiegazioni .L'ignoranza ci induce a costrui­
re teorie sbagliate e ci nasconde il fatto 
che le teorie non sono l'ultima realtà. 
L'ignoranza orienta la nostra attività men­
tale e così forma il secondo nidana, le strut­
ture psichiche, che conseguentemente ci 
portano ad operare in modo confuso, privi 
di una visione · penetrante su tale mecca­
nismo (. . .  ) .  Questa attività mentale, che 

· può essere identificata come l'attività elet­
trica del nostro cervello, fa sorgere il terzo 
nidana dell'esperienza {la · coscienza) che 
comprende le cinque esperienze conscie 
sensoriali (vista, udito, tatto ecc.) e l'espe­
rienza mentale dei concetti. Grazie alla pe­
rizia ed alla abilità di questa sesta coscien­
za nel definire ed analizzare le altre cin­
que, sorge il quarto nidana, nome e forma. 

IL CONTATTO 

L'ignoranza non ci fa vedere che le teo­
rie sono modelli concèttuali basati sull'espe­
rienza sensoriale. L'attività mentale disordi­
nata prodotta dall'ignoranza dà origine ad 
una confusione dei ruoli dell'esperienza con­
cettuale e dei concetti, confusione che a 
sui;; volta fa sorgere teorie sbagliate e fan­
tastiche. E così le nostre esperienze men­
tali diventano ancor peggiori . Per esempio 
è la teoria errata di un dio personale che, 
quando una persona a noi cara muore, ci 
fa torturare domandandoci : « Perché è do­
vuta morire? »: Giuste sono solo quelle 
teorie, come quella sugli skandha, che si 
basano sull'esperienza sensibile. In più 
l'ignoranza ci fa fra.intendere spesso le teo­
rie sciehtifiche, presentandocele come una 
autorità ultima e la materia come l'ultima 
realtà. 

Nome e forma . è sinonimo di skandha, 
una teoria scientifica di un organismo vi­
vente in un mondo esterno, da cui pro­
vengono stimoli sensoriali. Questo organi­
smo, dice la teoria, ha cinque organi re­
cettori sensoriali ed un cervello e siamo al 
quinto nidana (le sei basi sensoriali), che 
rende possibile il contatto tra lo stimolo 
sensoriale esterno e gli organi di senso, da 
cui trae origine l'esperienza. Siamo giunti 
così al contatto, il nidana numero sei. Il 
contatto tra lo stimolo ed i recettori ed il 
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cervello fa sorgere un'esperienza sensibile 
e l'esperienza dà origine ad una teoria 
scientifica ( . . .  ) .  

' 

B evidente che si tratta di un processo 
circolare, che muove dall'esperienza sen­
sibile per formulare un concetto e quindi 
ritorna all'esperienza sensibile; questo pro­
cedimento deve essere seguito da chiunque 
voglia fare una dimostrazione o costruire 
un modello. La Ruota della Vita non è al­
tro che questo processo circolare, attraver­
so il quale le teorie sono costruite. Neuro­
logicamente, questo presuppone il passag­
gio di impulsi elettrici dall'area sensoria del 
cervello a quella che forma i concetti e poi 
di nuovo all'area sensoria. 

Possiamo vedere che questa « ruota » è 
una · parte del normale funzionamento del 
cervello, di cui non possiamo fare a me­
no. Il circuito non è nocivo ed è necessa­
rio, il problema è come controllare gli im­
pulsi elettrici che scorrono. La sofferenza 
mentale sorge quando il circuito è attivato 
contro la nostra volontà, quando abbiamo 
in testa un pensiero inutile, che non riu­
sciamo ad abbandonare. Donde deriva que­
sto fenomeno? La causa è l'emozione, · la 
seconda radice principale del disordine 
mentale. B l'emozione che attiva il cir­
cuito. 

LA RADICE 

La posizione centrale dell'emoziòne nel­
la teoria buddhista del disordine mentale 
è qualche cosa che non è stato ampiamen­
te considerato. Qualcuno pensa che il bud­
dhismo consideri l'ego come la radice del­
la sofferenza mentale, ma in · realtà sono 
stati Freud ed i suoi seguaci ad aver ela­
borato complicate teorie sull'ego e non il 
principe Siddhartha. Egli menziona l'ego 
solo per negarlo e lo sostituisce con · "essere 
senziente" o organismo, che può essere am­
piamente spiegato senza ricorrere ad un ego 
organizzato. Al contrario, il principe Sid­
dhartha chiara�nte dichiara nelle Nobili 
Verità, e nei nidana, che la radice del 
disordine mentale è l'emozione, sia essa 
desiderio, rabbia o paura ( . . .  ) .  

I l  ruolo dell'emozione nel disordine men­
tale è elaborato · nei nidana, dove è detto 
che il contatto tra l'appropriato stimolo 



sensibile e i recettori della pelle o gli altri 
organi corporei dà origine al settimo ni­
dana, la sensazione, la sensazione di dolo­
re o piacere. Questi recettori dànno origine 
ad una sensazione neutra, ma la loro per­
cezione può · essere associata con sensazioni 
di piacere e dolore. A causa di queste sen­
sazioni, sia direttamente percepite o per 
asociazione, noi reagiamo emotivamente 
agli stimoli sensibili ed ai concetti, e que­
sto è l 'ottavo nidana, la sete. A causa della 
sete sorge il nono nidana, il divenire, il 
che significa che una risposta emotiva, spe­
cialmente se ripetuta, diviene abituale. È 
una parte della ' legge del karma, una paro­
la dai molti significati, ma che il principe 
Siddhartha ha definito come una attività 
mentale che lascia una traccia duratura. 
Considerando questa teoria sotto l 'aspetto 
neurologico., essa significa che ogni cosa 
che noi pensiamo o facciamo implica · una 
attività elettrica del sistema nervoso, che 
può produrre un cambiamento duraturo. 
Questo cambiamento nel sistema nervoso è 

. la base fisica dell'apprendere. Pertanto il 
pr_incipe Siddhartha dice che il disordine 
mentale è l'abitudtne che ci deriva dalle 
emozioni apprese. 

I COMPORTAMENTISTI 

Questa conclusione è esattamente la stes­
sa a cui è arrivata la scuola comportamenti­

. stica. È ai comportamentisti che i buddhi­
sti devono guardare per un parallelo mo­
derno con la teoria buddhista, non a Freud 
o alla scuola psicoanalitica. In realtà l'ana­
lisi dei nidana come processo di apprendi­
mento è stata confermata dai lavori speri­
mentali del padre del comportamentismo, 
il grande fisiologo russo Ivan Pavlov . I 
cani di Pavlov mostrano proprio l'attività 
dei nidana per quanto riguarda uno ·stimo­
lo che dà origine ad una sensazione, sia 
direttamente o per associazione, e la sen­
sazione dà origine ad una risposta emoti­
va, che viene appresa e -ripetuta ogni qual 
volta lo stimolo si ripresenta .  Il principe 
Siddhartha ha detto, e i comportamentisti 
gli fanno eco, che tutti noi mostriamo que­
sto comportamento il più delle volte. 
· Ma il principe Siqdhartha va oltre i com­

portamentisti ed evita l'errore nel quale es-

si sono .caduti. Per esempio attraverso una 
cattiva interpretazione della teoria darwi­
niana dell'evoluzione, i comportamentisti 
hanno classificato le risposte emotive agli 
stimoli come sane, oppure come malate. Le 
risposte sane sono quelle "adattate", le non 
sane sono quelle "non adattate" all'ambien­
te, che include anche l'ambiente sociale. 
Come risultato di questa classificazione 
non scientifica, la teoria comportamentisti­
ca del disordine mentale è degenerata a 
una teoria dell'ordine sociale ed è stata giu­
stamente rigettata dall'opinione pubblica. I l  
principe Siddhartha non f a  questa falsa 
divisione delle risposte emotive in sane e 
non sane, ma considera tutte le risposte 
emotive come non salutari mentalmente. 
Questa posizione evita che la teoria bud­
dhista del disordine mentale diventi un 
mezzo per un controllo sociale. 

TUTTI MALA TI 

La teoria del principe Siddhartha è poi 
più comprensiva di quella dei comporta­
mentisti. Essa riconosce l 'universalità del 
disordine mentale. Tutti noi ne soffriamo, 
non solo quelli che vanno da uno psichia­
tra o quelli che la società definisce come 
malati di mente. E riconosce anche che 
tutti noi siamo scienziati e che tutti sof­
friamo delle stesse difficoltà nell'interpre­
tare concettualmente l'esperienza sensibile. 

La teoria dei nidana nel suo complesso 
è riassunta nel decimo nidana, l'esistenza, 
la vita che sorge a causa delle abitudini 
apprese dalle emozioni. La vita è il pro­
cesso che muove dall'esperienza sensibile 
verso l'interpretazione concettuale dell'espe­
rienza sensibile e così via, non in modo 
controllato, ma sotto l'impeto delle rispo· 
ste emotive agli stimoli sensibili ed ai con· 
cetti. Quello che noi siamo oggi è la som­
ma di tutte queste abitudini emotive, che 
abbiamo acquistato per caso e involonta­
riamente dalla nostra prima infanzia. Sono 
questi comportamenti emotivi accumulati, 
e non un io, che dànno origine ar . nostro 
comportamento e al « chiacchericcio » che 
spesso ci frulla nel cervello, e che fanno 
girare la Ruota della Vita, il samsara, il 
mondo del tumulto mentale, che non si 
ferma mai e in cui viviamo e soffriamo. 
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Buddhismo ed Europa 

di Paul · Arnold 

Dal « Courier », bollettino trilingue . (inglese, francese e tedesco) dell'Unione 
Buddhista Europea, riprendiamo l'articolo scritto da Paul Arnold, presidente di 
questa Unione, affermato scrittore alsaziano, autore tra l'altro di alcuni libri 
sulle sue personali esperienze in paesi buddhisti.. Citiamo, tra gli altri: « Con i 
Lama del Tibet » (Città Nuova Editrice, Roma 1972); « Viaggio fra i mistici del 
Giappone » (Rusconi Editore, Milano 1974) . 

Le opinioni qui esposte, che, ovviamente, non impegnano né P ARAMIT A 
né l'UBE, sono meritevoli di seria attenzione e potrahrio alimentare un dibattito, 
che dovrebbe in primo luogo interessare i dirigenti dei centri di Dharma. Questo 
dibattito sarà utile anche in vista del congresso dell'Unione Buddhista Europea, 
già previsto per il prossimo settembre·.�. Londra ed ora rinviato al 1984 . 

. Paul Arnold vive a Mentone (Francia) . 

Non è il caso di insistere qui sulla evi­
dente affinità che esiste, nei principi fonda­
mentali, fra la Dottrina buddhista e l'antica 
filosofia pitagorica: basta forse considerarle 
entrambe espressioni della Dottrina Univer­
sale, riscoperta dal Buddha in India e da 
Pitagora in Grecia e adattata da entrambi 
alla mentalità e alla struttura sociale della 
propria nazione. Bisogna riconoscere che 
attraverso Pitagora, erede della religione 
iniziatica degli antichi Cretesi, l'Occidente 
ha coltivato questa tradizione con meno 
purezza del Buddha, che, nella sua perfetta 
chiaroveggenza, ha saputo restaurarla nella 
sua integralità. 

D'altra parte, c'è da supporre che il Pita­
gorismo, adeguatamente adattato alla men­
talità greco-romana - Oltre ad aver fron­
teggiato il Cristianesimo fino alla morte pre­
matura dell'imperatore Giuliano e senza 
questo evento si sarebbe perpetuato - ha 
anche largamente contribuito per le stesse 
ragioni a far abortire i tentativi della mis­
sione inviata in Occidente dall'imperatore 
indiano Ashoka per diffondervi il Dharma. 
E' un precedente che dovrebbe farci riflet­
tere sulle probabilità di successo, a lungo 
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termine, delle missioni giunte in Europa dal­
l'Oriente in questi ultimi anni. 

Certo: queste missioni sono altamente me­
ritorie. E' un evento fortunato ·della storia 
umana che, sulla spinta talvolta di avveni­
menti drammatici, tante scuole buddhiste 
orientali (giapponesi, birmane, vietnamite, 
thailandesi, singalesi, tibetane, cinesi) nel­
l'ultimo mezzo secolo siano approdate in 
Europa, dove continuano ad espandersi. 

Ma questa espansione - che riproduce in 
mezzo a noi le secolari rivalità tra Mahaya­
nisti e Th�ravadin, tra seguaci dello Zen 
Rinzai e quelli del Soto-Zen, tra i Ghelupa 
e i Kaghiupa, senza contare i dissidi pro­
priamente politici - fa nascere dubbi e 
confusioni in · qualche mente europea, che, 
alla ricerca di nuove certezze, non può con­
siderarsi disponibile per certe dispute . sot­
tili ed inutili. E la confusione induce spes­
so i capi asiatici di queste scuole a preten­
dere, più o meno implicitamente, più o me­
no coscientemente, che il discepolo europeo 
si appiattisca sulle abitudini, la mentalità 
e i metodi d'insegnamento dei loro paesi 
d'origine in Asia. E' un ricorso storico, che 
fa seguito alle nostre assurde colonizzazioni 



in Oriente, con cui l'intelligenza ocbìden­
tale non si è certo presentata nel suo aspet­
to migliore, suggerendo all'orientale idee 
sbagliate sulla nostra capacità e i nostri 
metodi di apprendimento. 

Una volta diradate le nebbie dell'esoti­
smo e delle ingenue infatuazioni, queste al­
terne avventure tra Oriente e Occidente 
fanno correre il rischio che tante coraggiose 
iniziative di diffusione del Dharma si con­
<'ludano in un fallimento (e non ne sono 
mancati negli ultimi anni clamorosi esem­
pi, soprattutto in Francia). Bruschi disin­
canti potrebbero allora favorire quei « re­
cuperi », di cui sono in attesa altre religio­
ni, attualmente in crisi di fiducia. 

Ecco perché è diventato urgente fare 
una netta distinzione tra gli aspetti esterio­
ri, seducenti ma superficiali, e le basi della 
Dottrina, che potranno radicarsi nel pro­
fondo delle menti europee solo per vie � 
con metodi europei, salvo qualche rara ec­
cezione di comprensione intuitiva. Queste 
vie e metodi, in ultima analisi, non posso­
no essere insegnati, rappresentati e soste­
nuti che da maestri europei. 

A questo punto sorge un ostacolo (che 
peraltro in certi casi è già stato superato) : 
è regola fondamentale del Sangha che sol­
tanto un monaco regolarmente ordinato in 
una linea di successione diretta e ininterrotta 
a partire dal Buddha, è autorizzato a confe­
rire una ordinazione o a dare un insegna- · 
mento. Come è stato superato storicamente 
questo ostacolo nella stessa A'sia, nel corso 
della diffusione del Buddhismo fuori dal­
l'India? 

L'AMIDISMO 

In Giappone, i primi missionari buddhi­
sti erano monaci coreani, i quali, nel mo­
nastero cji Nara, hanno conferito l'ordina­
zione a discepoli giapponesi e questi disce­
poli, dopo l'adesione iniziale alla scuola del 
Maestro, hanno adattato i metodi di inse­
gnamento e il quadro della tradizione rice­
vuta alle mentalità e ai costumi locali: in 
certi casi hanno addirittura dato vita a· una 
nuova tradizione, più conforme alle carat­
teristiche culturali del posto. L 'esempio più 
persuasivo è stata la nascita, in Giappone, 
della scuola che è oggi di gran lunga la più 

diffusa, l'Amidismo, con i suoi due rami, 
Jodo e Shiu, o scuola della Terra Pura. 
Honen, il fondatore, era un monaco della 
scuola Tendai, molto potente ai suoi tempi, 
ed è stato ordinato come tale intorno al 
1 150. Ma poi ha abbandonato questa tra­
dizione per rilanciare quella del cinese Do­
shaku (562-645), con l'aggiunta di compo­
nenti tratte dalla cultura giapponese o in­
trodotte da lui stesso e così ha dato vita ad 
una nuova scuola, tipicamente giapponese. 

L'INTEGRAZIONE 

Anche le altre scuole buddhiste giappo­
nesi, sia pure in grado diverso, hanno sa­
puto sviluppare il proprio insegnamento a 
partire da scenografie, riti e liturgie tipica­
mente nipponiche, con derivazioni più o 
meno dirette dalla Cina. Analogo discorso 
si potrebbe fare per le diverse scuole tibe­
tane, che hanno integrato le pratiche india­
ne, introdotte da Padma Sambhava, con al­
cune tradizioni indigene. 

L'ostacolo sopra indicato non è dunque 
invalicabile. L'integrazione che si è realiz­
zata in Cina, in Giappone e in Tibet non 
può non farsi anche in Europa; dopo una 
o più generazioni, sarà inevitabile, lo si 
voglia o no, che alcune pratiche asiatiche 
di una qualsiasi scuola tradizionale siano 
sostituite o cadano in disuso. 

Nella prospettiva di questa evoluzione 
inevitabile, un ruolo non trascurabile di sti­
molo può essere svolto dal tentativo in atto 
nell'Unione Buddhista Europea, ad opera 
soprattutto del signor Bex (presidente del­
l 'Unione Buddhista Svizzera; n.d.r.), di dar . 
vita ad un ordine laico, che il Bex propone 
di chiamare « Discepoli del Buddha ». Un 
incoraggiante punto di riferimento può rin­
tracciarsi anche nel successo che sta otte­
nendo in Gran Bretagna il Westerns Bud­
dhist Order, che, guidato da un europeo 
regolarmente « ordinato », ha adottato un 
sistema di vita e un rituale originali. Pos­
siamo aggiungere gli schemi di liturgie già 
pubblicati sul « Courrier » (una Puja di 
modello tedesco e un servizio funebre bud­
dhista di modello inglese). Sono tutti sinto­
mi di una latente volontà ed indicano un 
orientamento, che auspichiamo possa dif­
fondersi in tutta l'Europa. 
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DlBA TTITO 

Come valutare le Iniziazioni 

La lettera che segue esprime il parere dell'Istituto Lama Tsong Khapa sul 
tema sollevato dal lettore Mario Morandini nell'articolo « Iniziazioni troppo faci­
li? » pubblicato su PARAMITA 5. L'Istituto ringrazia il Morandini di aver aperto 
questo dibattito costruttivo e spera di rispondere con questo intervento ad analoghe 
perplessità di altri lettori, 

· 

Gli esseri senzienti del mondo umano 
sono nettamente inferiori, come numero, 
all 'insieme degli esseri, anche se confron­
tati solamente con gli animali .  Se poi si  
considera quanti esseri umani hanno inte­
ressi e orientamenti spirituali, il numero 
diminuisce enormemente e in questo nu­
mero solo una parte pratica il Buddhadhar­
ma. Credo pertanto che in questa epoca 
degeneràta, in cui gli esseri umani sono 
costantemente preda dei propri difetti men­
tali, sia estremamente bello se anche pochi 
tra loro, sia pure per un breve periodo di 
tempo, possono trarre ispirazione dagli in­
segnamenti di Buddha, siano essi Sutra o 
Tantra . . Con grande compassione le nostre 
Guide _ spirituali ci dànno questi insegna­
menti e benché a volte siano istruzioni mol­
to profonde e difficili da attuare, come nel 
caso di Iniziazioni e Insegnamenti Tantri­
ci, mi sembra che sia èomunque di grande 
beneficio porre impressioni karmiche posi­
tive molto potenti nel continuum menta­
le, che potranno maturare nelle vite fu­
ture . 

Sulla base di una scarsa conoscenza o 
su informazioni raccolte qua e là in vari 
libri, può sorgere talvolta il problema che 
il nostro amico Mario Morandini ha enfa­
tizzato nella sua lettera (v. PARAMITA 5) :  
s e  cioè s i  dànno e s i  ricevono iniziazioni · 
in modo « facile » .  Personalmente, ritengo 
di avere poca esperienza per considerarmi 
in grado di giudicare se i nostri Maestri 
dànno queste Iniziazioni in modo superfi­
ciale e se le persone che ricevoncJ questi 
insegnamenti fanno un po' come i bambini 
che giocano; anche perché in generale ri-
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cevere insegnamenti e soprattutto una Ini­
ziazione è esperienza estremamente per­
sonale. L'unica cosa che posso fare è con" 
trollare ih me stesso quale tipo di motiva­
zione rtti spinge ad essere Iniziato. 

I l  Maestro, in · quanto Maestro di Tan­
tra, ha la capacità di capire i bisogni dei 

. singoli discepoli e quindi di agire in modo 
appropriato. Quando Buddha Sakyamuni 
insegnò i Tantra, manifestandosi nella for­
ma di V ajra Dhara, migliaia di discepoli, 
umani e non, ricevettero l ' Iniziazione e le 
istruzioni . Però ancoi:a ci meravigliamo se 
S .S .  il Dalai Lama, la personalità più emi­
nente del Buddhismo, viene in Italia e dà 
una Iniziazione a 500 persone; . dovremmo 
invece gioire che su oltre 50 milioni di abi­
tanti uno su centomila abbia stabilito una 
relazione spirituale con gli insegnamenti di 
Buddha. 

Comunque, leggendo le biografie dei 
grandi Maestri del passato, come Milarepa 
e Naropa, .si costata che l 'Iniziazione fu 
loro concessa solo dopo anni. di dure prove, 
imposte dalle loro Guide Spirituali .  e in 
questo modo hanno ottenuto altre realizza­
zioni immediatamente o nel corso di una 
sola vita. Questo mi fa ancor più riflettere 
a come i tempi siano degenerati; anche le 
capacità dei discepoli sono quindi dimi­
nuite ed è certamente più difficile che i 
nostri Maestri incontrino oggigiorno disce­
poli come Milarepa, anche se, ne sono 
certo, ce ne sono tra noi e noì stessi lo 
diventeremo. 

Fabrizio Pallotti 
(monaco buddhista - Assistente spirituale 

dell'Istituto Lama Tsong Khapa) 
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Nel 1889 un certo Nicola Notovich, gio­
. vane ufficiale dello zar Alessandro I I I 
(quello della Transiberiana), lasciò Pietro­
burgo per un viaggio turistico-culturale in 
Asia. Girovagando tra le impervie contra­
de delle regioni himalayane, giunse in La­
dak, 1,ma delle più settentrionali provincie 
indiane, ora incorporata nello Stato del 

Kashmir, con una popolazione prevalente-
mente tibetana (gli uffici turistici l'hanno 
battezzata « il piccolo Tibet », ma altri la 
considerano una autentica colonia del Ka­
shmir) . Oltre . ad imponenti catene monta­
ne, con cime oltre gli ottomila metri, da 
cui ghiacciai eterni riverberano nell'aria 
tersa raggi solari di rara luminosità, altro 
non si trovava allora - come oggi - in 
quelle contrade che monasteri lamaisti e 
casupole sparse di montanari. 
. Fu proprio sul sentiero che da Leh, ca­
poluogo del Ladak, conduce ad Hemis, do­
ve si trova una importante lamaseria (tut­
tora meta obbligata del nuovo turismo) , 
che il nostro giovane viaggiatore scivolò 
malamente, rompendosi una gamba. Il mo­
nastero, per fortuna, era ormai a pochi 
passi. Trascinato dalla sua scorta, vi fu 
accolto dai Lama con la tradizionale ospi­
talità e per quasi tre mesi vi trovò sicuro 
alloggio e · benefiche cure a base di erbe 

, misteriose. 
La situazione non era entusiasmante per 

un giovane rampollo di nobi.le casata, più 
incline alle avventure di viaggio che ai 
pesanti conversari con vecchi Lama, per 
quanto facilitati dal suo traduttore. La pro­
spettiva di restare alcuni mesi in forzata 
immobilità tra l'odore degli incensi, il fumo 
e il tanfo delle lampade alimentate con 
burro rancido, in compagnia di Lama co.r­.diali e simpatici, ma forse, ai suoi occhi, 
un po' noiosi, doveva pesargli come un 
immeritato castigo. Ma proprio quell'in-

cidente, invece, gli sarebbe di lì a poco 
apparso provvidenziale . 

Un giorno l'Abate del monastero, forsè 
consapevole che quell'ospite inatteso si sta­
va terribilmente annoiando, lo abbordò 
(stando al racconto dello stesso Notovich) 
più o meno in questi termini: « Capisco 
il suo. disagio, per essere costretto a vive­
re con noi, vecchi monaci dediti a cerimo­
nie e meditazioni. Ho pensato di metterle 
a disposizione la nostra biblioteca, dove, 
aiutato dal suo interprete, potrà trovare 
qualche buon libro. Mi permetto anzi di 
suggerirgliene uno : è la vita di un sant'uo­
mo, chiamato Issa, giunto tanti secoli fa 
da un paese mediterraneo in queste nostre 
contrade. È vissuto da queste parti quasi 
un ventennio studiando induismo e bud­
dhismo, predicanef.o e facendo miracoli. Poi 
è tornato ancor �iovane al suo paese nata­
le, dove è mortd a 33 anni, crocifisso ». So­
tO la gamba immobilizzata deve aver im­
pedito al nostro Nicola di balzare sul gia­
ciglio, nell'udire queste parole. 

Fu così che la « VITA DI ISSA », in 
lingua tibetana, giunse tra le mani del No­
tovich, anzi, in quelle del suo interprete, 
che, aiutato dal monaco bibliotecario, glie­
ne lesse e tradusse i versetti e il giovane 
ufficiale in forzato riposo prendeva appun­
ti, trascrivendone interi capitoli (questo 
almeno è quanto egli stesso ha poi rac­
contato, ma la -veridicità . del racconto è 
ancora tutta da verificare) . 

Da futuro uomo di lettere (è autore di 
qualche libro di storie zariste, di valore 
piuttosto scarso) il Notovich chiese notizie 
bibliografiche e gli fu. spiegato dai Lama 
che quel testo , tibetano era la traduzione 
di un originale in lingua pali, redatto se­
coli prima da storici brahmani e bud­
dhisti dell'India e portato in rotoli prima 
in Nepal e infine in Tibet, dove si sarebbe 
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ancora trovato, negli archivi di Lasha, al 
finire dell'Ottocento. 

Riacquistato l'uso delle gambe, il Noto­
vich affrettò il ritorno in patria, convinto 
di recare con sé un manoscritto prezioso 
e sconvolgente e appena in Russia cercò 
senza perdere tempo di realizzarne la pub­
blicazione. Ma la cosa doveva rivelarsi 
piuttosto complicata. A quel tempo, nella 
Santa Russia, si poteva stampare un libro 
soltanto con l'autorizzazione della Chiesa 
Ortodossa. Il nostro storico in erba andò 
di persona dal metropolita di Kiev, un cer­
to Platon, convinto di spianarsi subito la 
strada. Così non fu : paternamente, ma 
con fermezza, l'autorevole dignitario eccle­
siastico gli dichiarò che la Chiesa Orto­
dossa non avrebbe mai permesso la pub­
blicazione di quella strampalata biografia, 
uscita dal monastero di Hemis. 

Ma tanto non bastò a fermare il Noto­
vich, che, deluso da una Chiesa, si rivolse 

ad un'altra e sul finire del 1891, lasciata 
la pianura ucraina già imbiancata di neve, 
raggiunse le tiepide rive del biondo Teve­
re. Fu ammesso senza difficoltà nei palazzi 
pontifici, dove conferì con un cardinale, 
non meno paterno del collega ortodosso, 
ma forse più diplomatico. « La religione è 
ora attaccata da ogni parte - gli disse 
questo Principe della Chiesa - e non è 
certo il momento adatto per pubblicare un 
libro, che sarebbe usato contro il Cristia­
nesimo. Lascialo a ngi, figliuolo, lo faremo 
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pubblicare in tempi migliori e intanto pos­
siamo rimborsarti le spese non indifferenti 
che avrai sostenuto nei tuoi viaggi in India 
e a Roma ». Il Notovich, convinto, forse 
a torto, che il manoscritto sarebbe finito 
per sempre nelle segrete stanze degli archi­
vi vaticani, rifiutò la pur generosa propo­
st4 e, dove non era riuscito con gli incon­
tri ufficiali, sperò di arrivare con le ami­
ci;ie personali. 

$i rimise dunque in viaggio : alla volta 
di Parigi, residenza del cardinale Rotelli, 
che il Nostro aveva conosciuto anni prima 
a Costantinopoli. Ma anche quest'altro 
Principe della Chiesa, dopo probabili con­
sultazioni con Roma, non poté che con­
fermare l'inopportunità di pubblicare quel­
la strana « VITA DI ISSA » .  

Tutto sembrava irrimediabilmente com­
promesso, quando, trattenutosi a Parigi, il 
giovane russo vi scoprì una nuova chiesa : 
quella dei razionalisti e positivisti_. tra cui 

La cartina indica il 
Ladak, confinante con 
Pakistan e Cina. Sot­
to la capitale Leh, è 
segnato il luogo dove 
sorge il monastero di" 
Hemis. Qui sarebbe 
stata scoperta dal No­
tovich la « Vita di Is­
sa », tradotta in tibe­
tano. 

primeggiava allora Ernesto Renan, accade­
mico di Francia, autore di una « Vita di 
Gesù » che, anni prima, con l'improvvisa 
e meritata notorietà internazionale., gli ave­

. va procurato anche l'espulsione dal presti­
gioso College de France (dove era titolare 
di cattedra), perché i tradizionalisti cleri­
cali, forti dell'appoggio di Napoleone III, 
non avevano tollerato che si proponesse un 
Cristo in dimensioni puramente umane. 

Renan esaminò con molto interesse il 
manoscritto con gli appunti raccolti in La-



dak e propose al Notovich (a quanto que­
st'ultimo ci racconta) di farne oggetto di 
una comunicazione all'assemblea degli Im­
mortali. La proposta non convinse il gio­
vane russo, che vi aveva intravisto il ri­
schio di strumentalizzazioni per scherma­
glie anticlericali. E così, trovandosi in un 
paese a libertà di stampa, decise di pub­
blicare a proprie spese e finalmente, nel 

1892, apparve nelle librerie parigine « La 
vita segreta di Gesù Cristo », dove un'am­
pia introduzione, che racconta le vicende 
fin qui riassunte, è seguita da quella che, 
a detta di Nicola Notovich, sarebbe la ver­
sione francese integrale del testo tibetano 
« VITA DI ISSA », scoperto nella lamase­
ria di Hemis. Ne pubblicheremo i passi più 
importanti nel prossimo quaderno. (v. p.) 

Pietre sacre nella foresta 
Il grande poeta Pablo Neruda - morto in Cile a pochi giorni di distanza 

dalla tragica fine del Presidente Allende, suo carissimo amico - è stato per 
alcuni anni console del proprio paese in Birmania, Ceylon e Singapore. Questi 
soggiorni gli hanno ispirato poesie in versi e in prosa. Pubblichiamo un brano 
risalente a quel periodo, tratto dall'opera postuma: « Confesso che ho vissuto » 
(SugarCo edizioni. 1 977). 

. . .  Dovunque le statue di Budda, di Lord 
Budda. . .  Le severe, verticali, consunte sta­
tue, con un dorato come di splendore ani­
male, con una dissoluzione come se l'aria 
le mangiasse . . .  Sulle gote, fra le pieghe del­
la tunica, nei gomiti, negli ombelichi, nella 
bocca, nel sorriso, spuntano piccole mac­
chie: funghi, porosità, orme escrementizie 
della foresta. . .  Oppure le giacenti, le im­
mense giacenti, le statue di quaranta metri 
di. pietra, di granito arenario, pallide, di­
stese fra le fronde sussurranti, inaspettate, 
che sorgono da qualche angolo della fore­
sta, da qualche piattaforma che le circon­
da . . .  addormentate o non addormentate, 
son là da cent'anni, da mille anni, da mille 
volte mille anni . . .  Ma sono dolci, con una 
manifesta ambiguità metaterrena, aspiranti 
a restare e ad andarsene. . .  E quel sorriso 
di dolcissima pietra, quella maestà impon­
derabile, fatta però di pietra dura, perpe­
tua, a chi sorridono, a chi, sulla terra insan­
guinata? . . .  Passarono le contadine che fug­
givano, gli uomini dell'incendio, i guerrieri 
mascherati, i falsi sacerdoti, i turisti divo­
ranti. . .  E la statua continuò a rimanere al 
suo posto, l'immensa pietra con ginocchia, 

. con pieghe nella tunica di pietra, con lo 
sguardo perduto e tuttavia esistente, inte­
ramente inumano e pure in qualche modo 
umano, in qualche modo o in qualche con-

traddizione statuaria, essendo e non es­
sendo dei, essendo e non essendo pietra, 
sotto il gracchiare degli uccelli neri, fra lo 
svolazzare degli uccelli rossi, degli uccelli 
della foresta. . .  In qualche modo, pensia­
mo ai terribili Cristi spagnoli, che abbiamo 
ereditato cçm pieghe e tutto, con pustole e 
tutto, con cicatrici e tutto, con quell'odore 
di candela, di umidità, di stanza chiusa che 
hanno le chiese. . .  Anche quei Cristi son 
stati in dubbio fra essere uomini ed essere 
dei. . .  Per farli uomini, per avvicinarli di 
più a coloro che soffrono, alle partorienti e 
ai decapitati, ai paralitici e agli' avari, alla 
gente di chiesa e a quella che circonda le 
chiese, per renderli umani, gli scultori li 
hanno coperti di piaghe orripilanti, finché 
tutto questo si è trasf armato nella religione 
del supplizio, nel pecca e soffri, nel non 
peccare e soffri, nel vivi e soffri, senza 
nessuna possibilità di scampo . . .  Qui no, qui 
la pace è arrivata alla. pietra . . .  Gli scultori 
si sono ribellati ai canoni del dolore e 
questi Budda colossali, con piedi da dei gi­
ganti, hanno sul volto un sorriso di pietra 
che è placidamente umano, senza tanta 
sofferenza. . .  E da quei Budda emana un 
odore non di stanza morta, non di sagrestia 
e ragnatele, ma di spazio vegetale, di raffi­
che che ad un tratto cadono in uragani, 
con piume, foglie, polline dell'infinita fo­
resta . . .  
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Il Buddha di Marco Polo 

Nel suo lungo soggiorno in Oriente, Mar­
co Polo venne in contatto con i più diversi 
aspetti delle religioni asiatiche,dalle mani­
festazioni di animistica superstizione alle 
più alte aspirazioni intellettuali di cono­
scenza metafisica. Molto spesso egli non 
seppe distinguere - le varietà e le differenze 
e il suo quàdro delle religioni asiatiche è 
piuttosto confuso, ma comunque la sua 
rimane una delle prime testimonianze del­
l'incontro tra la spiritualità occidentale e 
quella orientale. 

Marco Polo venne in contatto con il Bud­
dhismo alla corte di Qubilai e successiva­
mente quando, durante il viaggio di ritorno 
nel 1293, si fermò a Ceylon . 

Il Buddhismo era stato conosciuto dai 
mongoli già all'epoca di Gengis Khan per 
mezzo di laina tibetani affluiti alla corte 
dell'imperatore mongolo. La fortuna che il 
Buddhismo tibetano ebbe sin dagli inizi 
della dinastia gengiskhanide iri Mongolia 
e negli ambienti tartari della Cina, si spie­
ga con l'immagine che i sovrani e i grandi 
del nuovo . impero si · facevano di questo 
« Sagamoni (dal nome Sakyamuni del Bud­
dha) Borcan. » concepitb come trascendente 
taumaturgo cui obbedivano dei . e demoni, 
le forze naturali e occulte e gli spiriti dei 
defunti : figura lontana da quella dell'Illu­
minato, che intese liberare l'uomo dalle 
passioni che lo avviliscono, dagli istinti che 
lo tradiscono e dal dolore ché lo perseguita 
senza tregua dalla nascita alla morte. 

Della grandezza morale di questo uomo, 
Marco ebbe una vaga idea soltanto dopo 
aver acquistato qualche nozione del Bud­
dha storico fra i santuari di Ceylon, viag-

. giando verso la patria al .termine della 
sua grande avventura. Allora egli poté in­
tuire che, come si legge nella redazione 
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fiorentina del Milione, « per certo s'egli 
fosse istato cristiano battezzato, egli sareb­
be stato un gran santo appo Dio ». 

Marco però considera e�senzialmente il 
Buddha come « il primo Iddio tra gli idoli » 

(ed idolatri chiama gli stessi buddhisti) , 
così come lo aveva definito lo stesso Qu­
bilai parlando dei quattro 'profeti' o fon­
datori delle rispettive religioni universali; 
Mosé, Gesù, Maometto e Buddha. Il gio­
vane viaggiatore veneziano non poté · mai 
giungere a conoscere quelle altezze specu­
lative, che · furono tanta parte delle me­
ditazioni e dottrine dei seguaci di Gauta­
ma e ne determinarono l'umanità trascen-
dente. 

. · 

Questo primato del Buddha su tutti gli 
innumerevoli idoli dell'Oriente venne as­
sai probabilmente confermato a Marco dal­
le statue colossali dell'Illuminato, vedute 
in varie parti dell'impero mongolo, che 
sarebbero state riproduzioni, secondo quan­
to si legge nel Milione, di una statua d'oro 
ornata di pietre preziose, che il re, padre 
di Sakyamuni, avrebbe · eretto a memoria . del figlio per eternarne le fattezze e farfo 
onorare come un dio dai suoi sudditi. Si 
può pensare che questo episodio, ignorato 
dalle fonti orientali, rimonti a quanto Mar­
co deve aver appreso dai suoi informatorì 
a Celyon o in altre parti dell'Asia orienta­
le, ossia che il padre del Buddha, che in 
ogni caso era un principe della famiglia 
Sakya e non un re, lo adorasse ascoltando­
ne la predicazione. 

Marco osservò le diverse manifestazioni 
del culto buddhista nelle varie parti dell'A­
sia da lui visitate. Nei vari monasteri de­
scritti nel Milione egli vide coloro che, per 
conseguire il nirvana, si dedicavano al mo­
n achesimo contemplativo, in astinenza, ro-



mitaggio . e meditazione. Osservò i devoti 
nelle pratiche della vita attiva, solleciti nel­
le opere di bene, nella devozione ai Tre 
Gioielli, nelle offerte alle immagini dei Bo­
dhisattva, nei pellegrinaggi ai santuari più 
famosi, nello studio delle lettere e delle 
scienze, nella preghiera e nell'applicazione 
delle regole morali, dietetiche e sociali ca­
ratteristiche del Dharma. 

IL LIMITE DI MARCO 

·Il limite di Marco però è stato quello 
di non essere riuscito a distinguere, al di 
sotto del fogliame di culti, riti e . supersti­
zioni, il vero tronco dell'albero dell'Illu­
minazione ; lo -si . desume dal fatto che non 
riuscì mai a distinguere il reale significatd 
degli « idoli » buddhisti, figure simboliche 
intese ad intensificare e dirigere la medita­
zione per poter giungere alla suprema con­
sapevolezza e al dominio delle forze psi-

. chiche e spirituali. Marco conosce il fondo 
morale, più che quello metafisico, della 
religione buddhista :  come si vede nel con­
cetto che egli ha della trasmigrazione, in­
tesa in senso sociale e moralmente determi­
nata. Secondo quanto ce ne riferisce, il 
valore morale di una persona è misurato 
secondo i gradi della gerarchia sociale che 
sale, a suo dire, dalla condizione più vile 
della povertà fino alla perfezione divina, 
attraverso le reincarnazioni nel ventre ri­
spettivamente di una nobildonna, di una 

· contessa e finalmente di una principessa, 
e viceversa poi dalla nobiltà fino alla ser­
vitù e da questa al regno animale dal cane 
in giù fino agli essere più infimi. ·.Manca 
poi nelle informazioni di Marco Polo il 
concetto fondamentale del nirvana come li­
berazione voluta . e definitiva da questo 
ciclo di rinascite, determinate da qualità e 
condotta morali nella vita laica o monasti­
ca. Marco non conobbe infatti il nirvana 
né gli altri principi fondamentali del Bud­
dhismo, che facevano parte del sistema fi­
losofico, cosmologico, contemplativo e mi­
stico di quella religione ed eran.o trascurati 
anche nel mondo laico orientale, in cui egli 
si muoveva. 

Finiamo con il riportare una pagina dal 
Milione (ed. BUR, 1 982) , in cui Marco 

Polo narra un episodio della vita del Bud­
. dha così come egli l'ha udito e che a gran­
di linee segue il racconto tradizionale del­
l'infanzia del Buddha, fino al suo abbando­
no della casa paterna. Il testo risale al XIV 
secolo, cioè--aUEJ cosiddetta « Edizione Fio­
rentina » .  

« Questo Sergamo (Sakyamuni n.d.r.) fue 
il primo uomo a cui fu fatto idolo, ché, se­
condo loro usanza e secondo loro dire, egli 
fue il migliore uomo che mai fosse tra 
loro e 'l primo ch'egliono aver santo. Que­
sto Sergamo fu figliolo di un grande re 
ricco e possente, e fu sì buono che mai 
volle attendere a veruna cosa mondana. 
Quando il re vidde che 'I figliuolo tene­
va questa via e che non voleva succedere 
al reame, ebbene grande ira e mandò per 
lui .e promisegli molte cose, e dissegli che 
'l voleva fare re e desiderava rinunciare al 
trono. E 'l figliuolo non ne volle udire 
nulla. Quando il re vidde questo, sì n'ebbe 
sì grande ira che a pena non moria, perché 
non aveva più figliuoli che costui, né a 
cui egli lasciasse i' reame. Ancora il pa-

.• 
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L'imperatore mongolo Qubilai Khan, . al cui ser­
vizio Marco Polo rimase

· 
per oltre 15 anni. Que­

sto imperatore promosse la conversione dei mon­
goli al Buddhismo e affidò alti incarichi religiosi 
e civili ai Lama tibetani, preparando il potere 
temporale dei Dalai Lama sul Tibet. (L'illustra­
zione è tratta da: L'impero dei mongoli - Newton 
Compton editori) . 

-
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dre ,si pose in cuore pure di far tornare 
questo suo figliuolo a cose mondane. Egli 
lo fece mettere in uno bello palagio e mis­
sevi co'lui trecento donzelle molto belle, 
che lo servissono. E queste donzelle lo 
servivano a tavola e in camera, sempre 
cantando e ballando in grandi sollazzi, sì 
come il re aveva loro comandato . Costui 
istava fermo; e per questo non si mutava 
a veruna · cosa · di peccato e molto faceva 
buona vita secondo loro usanza. Ora era 
tanto · tempo istato in casa che non avea 
veduto mai· niuno morto né alcuno malato; 
e 'l padre volle un die cavalcare per la 
terra con questo suo figliuolo. E caval­
cando lo re e 'l figliuolo, ebbono veduto 

· un . uomo morto che si portava ' a sotterrare 
e avea · molta gente dietro . E 'I giovane 

· disse al padre: « Che fatto è questo? » E 
'l padre disse: « Figliuolo, è un uomo mor­
to » .  E :quegli isbigottie tutto e disse al pa­
dre: « Or moiono gli uomeni tutti? » E 'I 

Il Dalai Lama 

Il settimanale americano « Newsweek » 
ha pubblicato sul numero dello scorso 14 
marzo alcune importante dichiarazioni del 
Dalai Lama, raccolte da Melinda Liu. « De­
sidero visitare il Tibet nel 1985 », dice tra 
l'altro il leader del Buddhismo tibetano, ag­
giungendo che intende farlo « per vedere 
con i miéi occhi qual'è la situazione, per­
ché sono · un po' confuso circa la politica 
cinese in Tibet ». Perché confuso? « Per­
ché - precisa il Dalai Lama - dal '79 il 
governo cinese ha una politica più modera­
ta in Tibet, dove non c'è più la fame ed 

· esistono migliori possibilità per la cuitura 
tibetana; nelle scuote si insegna in lingua 
tibetana, prima si insegnava solo in cinese. 
Ma verso la religione i cinesi sembrano 
avere due faccie: dicono che i tibetani han­
no · completa libertà di culto, ma premono 
in tanti modi per ostacolare le pratiche re­
ligi9se » .  

Gli attuali dirigenti cinesi riconoscono ora 
gli errori del passato, che vengono acMebi-
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padre gli di;Slse: « Figliuolo, sì ». E'I giovane 
non disse più nulla e rimase molto pen­
soso. Andando un poco più innanzi e que' 
trovarono un vecchio che non poteva an­
dare ed era sì vecchio ch'avea perduti i 
denti . E questo giovane si ritornò al pala­
gio, e disse che non voleva piue istare in 
questo misero mondo, da che gli conve­
niva morire o di vivere sì vecchio che gli 
facesse bisogno l'aiuto altrui; ma disse 
che voleva cercare quello . che mai non mo­
riva né none invecchiava e colui che lo 
avea creato e fatto e a lui servire. E incon­
tanente si partì da questo palagio e an­
donne in su questa alta montagna, ch'è mol­
to divisata dall'altre e quivi dimorò poscia 
tutta la vita sua molto onestamente : ché 
per certo , s'egli fosse istato cristiano bat­
tezzato, G:gli sarebbe istato un gran santo 
appo Dio » (da Il Milione CLV) . · 

Maria Artgela Falà 

in Tibet nell'85 

tati alla Banda dei 4. « E' un po' trop­
po comodo », commenta il Dalai Lama, che 
comunque aggiunge: « Se potessi costatare 
che la maggioranza dei tibetani . è felice nel­
l'attuale situazione, tornerei in Tibet; ma 
dubito che l'attuale struttura li possa sod­
disfare ». 

Ma i 24 anni di rifugiato in India non 
sono stati ihutili: « Quand'ero in Tibet, ero 
molto in alto e mi riusciva difficile il con­
tatto con il popolo; ora ho più contatti e il 
Dalai Lama è più realista ». . 

Cosa direbbe a Deng Xiaoping? « Di stu­
diarsi la storia e la cultura tibetane; un ve­
ro marxista deve essere scientifico e non un 
semplice ripetitore . di ' dogmi marxisti; es­
sere scientifici significa essere realisti ». 

Il Dalai Lama ha concluso l'intervista 
confermando la possibilità di essere l'ultimo 
Datai Lama. « L'istituto di Dalai Lama non 
è un fenomeno permanente; se non fosse 
più necessario, non c'è ragione di mante­
nerlo ». 



RECENS10NI 

Testimonianza di un Don1enicano 

. Anthony Elenjimittam è fondatore della 
Missione Satcitananda, centro di Spiritua­
lità integrale che si pone l'obiettivo -
invero piuttosto ambizioso - di « . . .  stu­
diare la spiritualità integrale · meditativa­
mente nelle . sacre scritture e filosofie eso­
teriche e di · realizzarla nella propria vita » 
(citazione dal programma del Centro) . Per 
far ciò, Padre Elenjimittam si · propone di 
mettere a confronto tutte le grandi tradì· 
zioni religiose dell'umanità, segnatamente 
quella indo-buddhista e quella cristiana, 
spaziando sino al Taoismo, al Confuciane­
simo, allo Zoroastrismo e al Sufismo. 

Questo nostro secolo dilaniato e contrad­
dittorio vede la comparsa di un fenomeno 
nuovo e incoraggiante nell'ambito della sto­
ria delle grandi religioni : una tendenza, 
nei rispettivi esponenti più illuminati, ad 
enfatizzare le analogie piuttosto che le dif­
ferenze, l'esperienza religiosa piuttosto che 
la dommatica, verso un dialogo interreli­
gioso che approdi a qualcosa di più sostan­
ziale di un sufficiente riconoscimento che 
« . . .  anche in · altre religioni c'è qualcosa di 
buono, e anche loro potranno salvarsi » .  
Lo stesso Concilio Vaticano II ha fatto 
un passo tangibile in tal senso, e hei de­
cenni più recenti è stato un fiorire non 
solo di studi di religiosità comparata, ma 
anche - ed è assai più importante - di 
innesti di pratiche meditative . orientali, 
esperite spesso sul posto, in contesti cri­
stiani. Valgano per tutti le esperienze di 
meditazione Zen dei gesuiti Enomiya Las­
salle e William Johnston in Giappone e 
il tentativo, riuscito, di Bede Griffiths di 
fondare in India una comunità cristiana 
che seguisse i costumi di un Ashram (luogo 
di ritiro spirituale di tradizione induista) . 

Padre Elenjimittam partecipa a questo 
avvicinamento tra Oriente e Occidente non 

AnthonJ. Elenjimittam 

VITA E DOTTRINA 
DI BUDDHA 

IL DllAMMAPAM 

solo con l'attività della Missione Satcita­
nanda, ma anche con numerosi scritti. Ne­
gli .ultimi anni questo Autore ha fatto ve­
ramente gemere i torchi. Ricordiamo un 
suo libro su Francesco d'Assisi, visto come 
protagonista della bhakti cristiana (bhakti: 
tradizione devozionale basata sull'amore 
della creatura per il suo Creatore); un libro 
sugli Yogasutra di Patafijali e uno su quat­
tro delle maggiori Upanisad; un testo in­
titolato « Esoterismo monastico cristiano e 
indo-buddhista »; e alcuni scritti minori. 
Nel 1982 Mursia ha edito la traduzione ita­
liana ( 1 )  - effettuata dall'Autore stesso 
- di un libro s.critto nel 1 975: « Buddhha's 
teachings - The Dhammapada ». Lascia per 
la verità un po' perplessi la collocazione 
dell'opera nella collana Biblioteca Esote­
rica, accanto a titoli come « Introduzione 
ai· ·misteri della Cabala », « Processo alla 
parapsicologia », ' « L'oroscopo della cop­
pia » e via discorrendo . . .  

Il libro è diviso in due parti. Nella pri­
ma sono esposte la vita e la dottrina del 
Buddha; si citano le quattro nobili verità, 
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il retto ottuplice sentiero e, con l 'ausilio 
di alcune parabole, si espongono i linea­
menti dell'etica buddhista. Concludono que­
sta prima parte due capitoli dedicati al 
Triplice Rifugio nei Tre Gioielli (Buddha, 
Dharma e Sangha) e ai discepoli laici. 

Il grosso della seconda parte è occupato 
da una traduzione del Dhammapada (Sen­
tiero o Via del Dhamma) , la · scrittura più 
famosa del Canone Pali .  Si tratta di una 
raccolta di 423 stanze, divise in 26 capi­
toli « monografici » (capitolo della vec­
chiaia, capitolo del bhikkhu, capitolo del­
l 'ira, ecc . . .  ), appartenente al Sutta Pitaka. 

Il Dhammapada, come altri « piccoli 
grandi libri » (il Tao-te-king, la · Bhagavad­
Gita, gli stessi Evangeli),  trascende i limiti 
della cultura religiosa dove ha visto la 
luce, e il suo carattere di universalità ne 
fa uno spunto ideale di dialogo interreli­
gioso. Quando però Padre Elenjimittam tra­
duce (capitolo XVII I ,  stanza, 252) : « È 
molto facile vedere il bruscolo nell'occhio 

· di un altro, ma è molto difficile vedere la 
trave nei propri occhi », il suo zelo com­
parativo ci sembra un poco eccessivo e 
forzato. E la insistenza su termini quali 
peccato, paradiso, inferno, lussuria, tradi­
sce una certa quale « cristianizzazione » 

del testo. 
Indubbiamente il Dhammapada è nato 

come un manuale di etica, ma non dimen­
tichiamo che vincere le passioni non è al­
tro - per il Buddhismo - che la via più 
razionale per vedere con mente equanime, 
imperturbata, « coine stanno le cose », e 
quindi per liberarsi dal giogo dell 'ignoran­
za. Come qualcuno ha scritto efficacemen­
te, nella visione buddhista non si è puniti 
per i propri peccati, ma dai propri peccati. 
Ora, ed è a mio avviso la pecca maggiore, 
nell'esposizione di Elenjimittam il Buddhi­
smo perde la sua « razionalità » e si riduce a 
una morale. Perde, cioè, quel sapore di 
lucidà diagnosi, con relativa efficace tera­
pia, che ne fa senza dubbio la religione 
ontologicamente meno incline a facili fi­
deismi. Non a caso, nel libro manca ogni 
accenno al paticca-samuppada, I'« origina­
zione dipendente » (si veda al proposito 
l 'ottimo libro di Rune E.A. Johansson « La 
psicologia dinamica del Buddhismo anti­
co », recensito su Paramita, Anno I ,  n. 3), 
uno dei « luoghi » buddhisti dove più lu-
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cidamente l'ignoranza, gli attaccamenti e 
le brame vengono messi in relazione con 
il divenire e la rinascita, e quindi con 
dolore, vecchiaia e morte . .  

L'avere ridotto il Buddhismo a una mo­
rale rende ragione dei due capitoli finali 
del libro, segnatamente l'ultimo (pubbli­
cato sul n. 5 di Paramita), in cui il Bud­
dhismo viene messo a confronto con il So­
cialismo e con le dottrine politico-sociali 
egualitarie sulla base del comune rifiuto 
della proprietà. Ora, a prescindere dal fat­
to che per ogni grande religione tutti gli 
uomini hanno pari dignità, e forse il pa­
cifico Buddhismo ha le carte più in regola 
di tutte, tale confronto appare un po' spe­
ricolato se non viene posta una distinzione 
tra le motivazioni all 'egualitarismo dell 'uo­
mo religioso e quelle dell 'uomo laico. Di­
fatti la ptoprietà privata è invisa alle dot­
trine socialiste per favorire una più equa 
distribuzione delle sostanze, mentre per i l  
Buddhismo e per altri movimenti religio­
si - si pensi per tutti al francescanesimo 
delle origini - il richiamo alla povertà 
non ha questo fine, né tantomeno è auto­
punizione ; .  ma strada maestra verso la li­
bertà dello spirito. Non possedere nulla 
favorisce infatti il non-attaccamento e nel 
contempo ne è espressione: testimonia dun­
que il superamento delle inclinazioni �goi­
che. Solo da questo può scaturire l a  com­
passione per tutti gli esseri (karuna), che 
Padre Elenjimittam _ auspica giustamente 
come correttivo degli odierni sistemi so­
ciali. Ecco, mi sembra che nel libro tali 
passaggi non siano sufficientemente chia­
riti; così, quando leggo (pag. 1 34) che 
« . . . il moderno secolarismo, la democra­
zia e le economie socialiste sono il logico 
risultato degli insegnamenti etici e reli­
giosi di Budçlha, il razionale, lo scientista, 
il rivoluzionario spirituale »,  mi sembra 
che, come si dice, vengano « addizionati 
cavoli cén ciliegie », anche se l 'Autore si 
adopera a mostrare, nello stesso capitolo, 
come il « socialismo di Buddha » sia spi­
ritualizzato e quello di Marx ed Engels 
senza luce. 

Luigi Turinese 

( I )  A. ELENJ IMlTTAM: Vita e Dottrina di 
Buddha - Il Dhammapada, Edizioni Mursia, Mi­
lano 1982, pp. 145, L. 8.000. 



L'impegno di Nikkyo Niwano 

Con duplice interesse guardiamo alla 
pubblicazione in italiano della « Biografia 
narrativa di Buddha », scritta da Nikkyo 
Niwano (1). Il primo motivo è che noti è 
ampia la possibilità di conoscere nella no­
stra lingua la biografia del Buddha, bio­
grafia così importante per la comprensione 
stessa della Dottrina. Dopo la recente pub­
blicazione del classico « Buddhacarita » 
(Adelphi, Milano 1979), questo libro, agi­
le e accessibile anche al settore non spe­
cialista e allo studente, costituisce pertanto 
un · importante fatto editoriale. 

Il secondo motivo di interesse è la per­
sonalità dell'autore, esponente di primo pia­
no del Buddhismo giapponese, fondatore 
del Rissho Koseikay (una importante or� 
ganizzazione di laici buddhisti, che svolge 
attività di insegnamento e di assistenza) 
e animatore della Conferenza Mondiale del­
le Religioni per la Pace. Proprio questa 
collocazione del!' Autore qualifica l'opera e 
né spiega lo stile. Far conoscere « con sem­
plicità la vita del fondatore del Buddhismo 
e di quelli che gli . furono più vicini », si 
comprende come sia per Niwano un auo 
di « benevolenza », che egli, da laico, com­
pie verso altri uomini laici, con la speran­
za che ciò « possa aiutare molta gente a 
conoscere la vita del Buddha storico », ag­
giungendo con umiltà che « se anche un 
solo lettore di questo libro sarà indotto a 
ulteriori letture, mi sentirò completamente 
remunerato ».  

Niwano sottolinea che il Buddha ottenne 
la perfetta saggezza grazie alla sua grande 
rinuncia; ora « poiché la perfetta sapien­
za del Buddha è contenuta nei suoi inse­
gnamenti, noi possiamo oggi riceverla sen­
za dover rinunciare alla casa, alla famiglia 
e alla vita comune. E' grazie all'altruismo 
unico di Shakyamuni che noi abbiamo a 
disposizione i mezzi per ottenere una pro­
fonda felicità con un minimo sacrificio » .  · 

Presentare la vita di Buddha diventa così 
l'offerta di una occasione di rif Lessione su­
gli immensi bene/ ici che tutti noi oggi pos-

siamo godere grazie agli sforzi che un solo 
individuo ha compiuto duemilacinquecen­
to anni fa e questo non per delegare a un 
salvatore la nostr(l, liberazione, ma per pro­
fittare dell'insegnamento che è stato tra­
smesso. « Abba11donate a se stesse, le no­
stre menti saranno sempre piene di attac-

. camenti egoistici, ma grazie al alcune pra­
tiche, come la meditazione, la recita dei 
sutra e l'invocazione di Amitabha, i bud­
dhisti hanno la possibilità di estinguere 
questi attaccamenti, e di giungere ad uno 
stato spirituale di dimenticanza di sé ».· 

La biografia si snoda così, percorrendo 
le tappe fondamentati della vita e dell'in­
segnamento del Buddha, sempre sottoli­
neando il valore della via di 'mezzo, la ne­
cessità di estinguere gli attaccamenti, non 
cedendo all'autoindulgenza, ma senza nean­
che tormentare il corpo con pratiche erro­
nee e contro natura: « La suprema illumi­
nazione include un cammino che noi pos­
siamo intraprendere, una via per la quale 
possiamo capire l'universo come è in realtà 
e per la quale ci è possibile vivere in armo­
nia con tutte le cose che eùo contiene ». 

Niwano sottolinea la benevolenza di Bud­
dha e la sua concezione, per la 'quale « la 
vera salvezza è fondata sulla capacità u-
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mana di essere salvati indipendentemente 
dalle circostanze individuali » e cioè sen­
za dover passare attraverso pratiche, che 
soltanto una minoranza può seguire; « per 
questo motivo Shakyamuni non aveva im­
posto precetti alla sua comunità. Ai suoi 
discepoli sarebbe stata sufficiente la de­
vozione ai Tre Tesori » .  Anche per Deva­
datta, il discepolo traditore, è indicata la 
possibilità di salvezza: « La capacità dei 
cattivi di ottenere lo stato di Buddha è 
basata sul principio che tutti gli esseri vi­
venti sono essenzialmente uguali e hanno 
la stessa natura. Il male non esiste per sé 
stesso; è solo l'effetto cattivo di una cat­
tiva causa. Quando la causa e l'effetto 
cattivi scompaiono, il male scompare » .  

Shakyamuni non è staccato dal · mondo: 
indica che « le malattie che si possono cu­
rare con la scienza devono essere affidate 
agli�. scienziati » e mette in guardia dal cer­
care' poteri paranormali come fine a se 
stessi.. 

L'Autore segue la suddivisione dell'in­
segnamento di Buddha nei cinque periodi 
di predicazione dei Sutra: 1) della Ghir­
landa Fiorita; 2) del canone Theravada; 3) 
del Mahayana; 4) della Prajnaparamita; 5) 
del Loto. Il periodo dei Sutra del Loto 
e del Grande Trapasso è dunque visto co­
me quello della predicazione « dell'ultima 
e profonda verità ». Essa consiste nella 

ESPERIENZE 

« scoperta della vita infinita dell'umanità 
entro l'eterna forza vitale dell'universò. La 
natura vera dell'umanità nella sua unione 
con l'eterna forza vitale dell'universo è 
detta la natura di buddha. Il Sutra del Lo­
to insegna che tutti gli esseri viventi pos­
siedono allo stessso modo la natura di bud-. 
dha (o possibilità di illuminazione) ·e in­
sesna che dobbiamo rispettare questa po­
te�zialità e incoraggiarci reciprocamente a 
svilupparla e a realizzarla e questa è la via 
del bodhisattva, che si consacra al raggiun- · 
gimento dell'illuminazione non solo per 
sé, ma anche per tutti gli esseri viventi ». 

E' soprattutto a questo insegnamento 
che si rifanno Niwano e le organizzazioni 
da lui presiedute, traendone il motivo ispi­
ràtore delle molteplici attività, tra le quali 
l'impegno per la pace e il dialogo inter­
religioso. 

Come ultima notazione vogliamo sotto­
lineare che questo libro esce in Italia per 
i tipi della « Editrice Queriniana », una il­
luminata casa editrice cattolica: segno an­
che questo del .cadere di vecchie barriere e 
delle esigenze di éomunicazione del nostro 
tempo. 

Riccardo Venturini 

( 1 )  NIKKYO NrWANO: Shakyamuni Buddha, 
biografia, Ed. Queriniana, Brescia 1982, pp. 100, 
L. 8.000. 

Incontro con Deshimaru 
L'autore di questa « esperienza », Carlo Orien­

ti, è nato nel 1923 a Roma, dove vive da pen-
sionato; è stato dipendente di banca. 

-

Mi sono interessato di Buddhismo fin 
dalla · giovinezza. Per tanti anni ho letto 
libri su questo argomento, ma era stata 
sempre una conoscenza · intellettuale, di­
scorsiva, non qualcosa che avesse attinen­
za ad una vera e propria pratica, di cui 
avevo avuto solo vaghi accenni. Ma poi: 
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fare Zen senza un maestro non era un'as­
surdità? Finalmente, proprio a Roma, cre­
detti di aver trovato quanto da tempo cer­
cavo : un'esperienza Zen, come quella che 
si sperimenta nei templi giapponesi. 

Era giunto a Roma un austero monaco 
Zen: Taisen Deshimaru Sensei, che tenne · 
una Sesshin di tre sere consecutive di pra­
tica Zen. Tramite un caro amico, ebbi la 
fortuna di parteciparvi. La grande palestra 
era letteralmente gremita soprattutto di 



giapponesi; posizioni austere di Zazen, 
gambe incrociate, spine dorsali energica­
mente erette, sguardi abbassati, rivolti al­
l'interno: una lunga ora di immobilità. 

Ogni tanto questo monaco dalla fisio­
nomia da antico Patriarca, circolava tra le 
file, applicando energici colpi di kyosaku 
(bastone zen) sulle nostre spalle. Qua e 
là qualche risata a stento soffocata sotto­
lineava da parte di qualche mente frivola 
questi colpi, che si ripetevano nel pip as­
soluto silenzio. Avevo un grandissimo do­
lore alle gambe, da non resistere, ma al­
beggiava in me già un certo appagamento. 
Provavo la sensazione di uno che fosse 
mancato da casa da tanto tempo e stava 
per ritornarvi. Alla fine dello Zazen della 
terza sera il Maestro ci fece omaggio di 
una sua calligrafia, da lui stesso dipinta 
a pennello : quasi un sigillo, una certifica­
zione che avevamo fatto Zazen con lui. 

Deshimaru aveva allora partecipato ad 
un congresso di spiritualismo di diverse 
tradizioni al Grand Hotel di Roma. Si di­
ce che, richiesto di spiegare lo Zen, per 
tutta risposta sia salito su un tavolo, dove 
rimase immobile per un'ora senza dire 
una parola. Una risposta veramente Zen! 
A mf] era stata offerta una lezione fonda­
mentale : lo Zen non è intellettualismo, co­
noscenza discorsiva, ma soprattutto pratica, 
con tutto il corpo, « con carne ed ossa », 
per usare la felice espressione di Kosho 
Uchiyama Roshi. La mia mente, abituata 
a drogarsi di conoscenza intellettuale, cui 
non erano estranee soprattutto le letture 
del Suzuki, recalcitrava. 

A 12 anni di distanza, l'amico che mi 
aveva invitato alla Sesshin di Roma mi 
mise sotto gli occhi un libro in francese : 
La pratique du Zen. Autore: Taisen Deshi­
maru. Appresi da questo libro che Taisen 
aveva creato un grande centro europeo di 
Zen in Francia. Scrissi a Parigi ed ebbi una 
importante risposta : si era formato in Ita­
lia un forte gruppo Zen, diretto da uno dei 
discepoli più vicini al Maestro, Fausto Gua­
reschi. Gli scrissi e m'invitò subito ad una 
Sesshin che si teneva nella bellissima Ab­
bazia di Torrechiara, vicino a Parma. 

A 56 anni parto e conosco il monaco 
Fausto Guareschi, l'amico indimenticabile 
di quel giorno e mezzo di Sesshin; e tanti 
altri praticanti, futuri amici del Soto Zen, 

la scuola cui apparteneva Kodo Sawaki, 
Maestro di Taisen Deshimaru Sensei. Quel­
l'anno si inaugurava nella tenuta di Gen­
dronnière (Francia) il primo tempio euro­
peo zen, tutto in legno, costruito intera­
mente dai discepoli di Deshimaru, che in 
agosto vi avrebbe diretto personalmente 
una Sesshin. Invitato da Fausto, vi andai. 

Sarebbe lungo dire di questo mio vero 
primo incontro con Sensei. Gli portai un 
bellissimo oggetto d'arte cinese : un Bud­
dha meditante, scolpito in· legno di Teck 
e mi accolse come se fossi stato da sempre 
uno della sua famiglia. Incominciò una 
Sesshin di 10 giorni. Ore bellissime di pra­
tica, ma anche dolorose, per mantenere la 
posizione di Zazen, nel tempio, nel parco 
immenso, con le sole voci della natura. 
Ma il dolore alle gambe era forte; mi chie­
devo talvolta per quale scopO avevo lascia­
to famiglia, amici e l'amena spiaggia di Tor­
vaianica, per mettermi lì a gambe incro­
ciate. Lo scopo non doveva esserci, il Mae-· 
stra diceva chiaramente : Mushotoku. I 10 

·giorni passarono come un sogno e ricevetti 
l'ordinazione di Bodhisattva. 

Nell'aprile 1982, durante una Sesshin in 
Val Seriana, apprendiamo che Sensei era 
seriamente am11'lalato in Giappone. Ebbi 
poi una telefol'!a(a da Milano : Sensei era 
morente, Guaresàhi era partito per il Giap­
pone. Passai la 'notte in Zazen e all'alba 
ebbi la netta sensazione che Deshimaru 
Sensei era entrato in Parinirvana. La no­
tizia mi fu confermata il giorno dopo. Pro­
vai un dolore lancinante, come se avessi 
perduto mille padri in un solo istante. Ri­
vidi nel pensiero il dolore di Ananda e 
degli altri discepoli, migliaia d'anni fa, chi­
ni sul corpo morente di Gautama Sakya­
muni. Ma ricordai anche le ultime parole 
del Buddha morente : « Discepoli, vi lascio 
il Dharma, deve essere la vostra guida. 
Guardate il corpo del Tathagata : tutto ciò 
che è composto, è votato a dissoluzione ». 

Quest'immagine indusse in me una se­
renità meravigliosa, che ancora non mi ha 
lasciato. E - mi è nata dentro anche una 
massiccia determinazione : fare Zazen, in­
segnarlo agli altri, nei limiti delle mie pos­
sibilità. �< Fare Zazen, eternamente », so­
leva dire Deshimaru Roshi. È vero: per 
assicurare . la trasmissione· per mille anni 
e mille anni ancora. 
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Lettere 

Unicità 
della vita 

Il dott. Antonio Girardi, di Vicenza, ci scrive: 
« Gentile Signor Vincenzo Piga, 

ho avuto modo di seguire i primi numeri di 
« Paramita - Quaderni di Buddhismo » e desidero 
esprimere a Lei e a tutta la redazione i miei più 
vivi complimenti per la bella e coraggiosa ini­
ziativa. Mi è parso che numero dopo numero vi 
sia stata una continua crescita qualitativa, che fa 
dei Vostri Quaderni un utilissimo strumento per 
meglio comprendere lo spirito e la lettera del Bud­
dismo. 

In particolare ho molto apprezzato il carattere 
di Universalità che pervade Paramita ed il fatto 
che appaiono anche articoli non strettamente di 
« scuola » come quelli di Edoardo Bratina, H .  P. 
Blavatsky, Carl Gustav Jung e Padre Anthony 
Elenjimittam. Ciò contribuisce indubbiamente a 
preparare quella nuova mentalità che caratteriz­
zerà il Nuovo Piano di Coscienza dell'Umanità. 
In fondo ciò che più conta è ciò che unisce gli 
uomini, le creature, le religioni e non ciò che li 
divide. 

Ed è proprio questo sentimento dell'Unicità del­
la Vita quello che più si avverte nel « buddismo » 

di Sarnath e Swayambhunath, i luoghi sacri che 
più sento intimamente legati ai Vostri Quaderni. 

Accompagno il mio più fraterno saluto ed au-
gurio con questa poesia di J .  Krishnamurti: 

Non amare il  florido ramo, 
non mettere nel tuo cuore 
la sua immagine sola: 
esso avvizzisce. 
Ama l 'albero intero, 
così amerai il  florido ramo, 
la foglia tenera e la foglia morta, 
il timido bocciuolo e il fiore aperto, 
il  petalo caduto e la cima ondeggiante, 
lo splendido riflesso dell 'amore pieno. 
Ama la Vita nella sua pienezza: 
essa non conosce decadimento ».  

Cerimonia 
del tè 

Dalla collaboratrice Angela Seracchioli di Ra­
venna riceviamo: 

« A  Ravenna hanno organizzato la "Settimana 
giapponese":" films, conjeténze, mostre e ... la ce­
rimonia del tè. Cosa assai strana per una città 
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da cui l'Oriente è assai lontano; ma... tutto può 
succedere. Anche per ·me è stata rivelatrice di 
tante cose: ero appena tornata dallà Sesshin e 
ritrovare lo stesso spirito negli armoniosi gesti 
della signora che ci offriva il tè, mi è piaciuto 
moltissimo. 

l,a cerimonia era aperta a tutti e la sala era gre­
mita di gente di ogni tipo; eravamo così tanti che 
una parte si è dovuta sedere per terra. C'era chi 
si era semi-sdraiato, chi pendeva a destra, chi a 
sinistra appoggiato ad un altro e in mezzo a que­
sta massa di corpi si stagliava la figurina aggra­
ziata della signora giapponese. Dopo avere ser· 
vita il tè, ha ripetuto gli stessi gesti molte 
volte, continuando a dire che tutto era fatto per 
infondere un'impressione di pace, per creare una 
atmosfera di sereno equilibrio. 

Credimi: io e la mia amica ci siamo sentite 
troglodite di fronte alla bellezza. Io poi, per uno 
strano contrasto con l'ambiente e l'atmosfera del­
la Sesshin, ero reduce da momenti vissuti con 
una persona nella più caotica e disequilibratà 
maniera, in cui ero stata aggressivà e insensibilie, 
in cui mi ero divisa in due persone che facevano 
a botte fra di loro. E vedere come tutto ciò f os-
se grezzo e informe mi faceva stare male. . 

Una signora dietro di me continuava a ripetere: 
« Dio che pazienzii che hanno! Bello, ma noi non 
possiamo farlo ». Lo so che non è cosi; ·non bi­
sogna essere giapponesi per aspirare all'armonia. 
Anch'io sto facendo esperimenti e a volte., sba� 
data come sono sempre stata, mi scopro a spo­
stare una cosa, fare un passo, infilarmi una scar� 
pa, tutta concentrata in quello che sto facendo. 
E' vero: il gesto cosl diviene preciso e nitido, 
carne la pennellata di chi sa chiaramente cosa 
vuole dipingere ». 

BlBLIO TECA 
ALpANDRA DAVID NEEL: Le iniziazioni nel Bud­

dhismo tibetano, Ubal<lini Editore, Roma, pp. 
186, L. 10.000. 

TENZIN GYATSO: L'apertura dell'occhio della sag­
gezza, Ubaldini Editore, Roma, pp . 128, Lire . 
1 0.000. 

FRITJOF CAPRA: li Tao della fisica, A<lelphi Edi­
zioni, Milano, pp. 382, L. 20.000. 

Milindapanha: Le domande del re Milinda a 
cura di Maria Angela Falà, Ubaldini Edit�re 
Roma, pp .
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' 

TAISEN OESHTMARU: La pratica della concentra­
zione, Ubaldini Editore, Roma, pp. 240_ Lire 
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Centro Soto Zen - Mestre 

Si è costituito a Mestre (Venezia) da oltre un 
anno un gruppo per la pratica dello Zazen. Le 
riunioni hanno luogo ogni venerdì dalle ore 20 
presso Aldo Tollini, via don . Sturzo 49/14, Me­
stre, tel. 041 /962948. Una volta al mese viene 
organizzata, di domenica, una riunione di Zazen 
per un'intera giornata. 

Associazione Zen Italia 
L'Associazione Zen Italia, con sede a Milano, 

via Baldinucci, 1 (tel. 02/6086262) si è costituita 
come punto di riferimento per quanti intendono 
avvicinare od approfondire lo studio e la pratica 
Soto Zen, sulla base dell'insegnamento del Mae­
stro T. Deshimaru. Il suo presidente, Taiten Fau­
sto Guareschi, ha diretto o dirigerà le seguenti 
Sesshin: 
28-30 gennaio: Nantes (Francia); 
1 1-13 febbraio: Berlino (Germania); 

20 feb_braio: Milano; 
24-26 febbraio: Namur (Belgio); 
12-13 marzo: Gènzano di Roma (Istituto dei Sa­

lesiani); 
1- 3 aprile: Madrid; 
9-10 aprile: Marsiglia; 

29-30 aprile: Zurigo (Svizzera). 

Monastero Rinzai - Scaramuccia (Orvieto) 

Calendario delle prossime Sesshin: 
· 29-30 aprile e 1° maggio; 

3-4-5 giugno; 
1-2-3 luglio. 

Alla fine dello scorso anno il monastero è stato 
ufficialmente riconosciuto dalle competenti auto­
rità giapponesi e quindi rappresenta lo Zen Rin­
zai di Myonshin-Ji in Italia. Mumon Roshi gli ha 
attribuito come monastero il nome di « Bukko­
san » (montagna della luce buddhista) e come 
tempio il nome di Zenshin-Ji (tempio della men-
te zen). 

· 

Istituto Lama Tsong Khapa - Pomaia (Pisa) 

Calendario dei corsi per le prossime settimane: 
8-10 aprile: La figura del Maestro nel Tantra, 

con Dagpo Rimpoce; 

INIZIA TIVE 

15-17 aprile: Corso comparato di psicologia jun­
ghiana e psicologia buddhista; 

22-25 aprile: Corso di Hata Yoga; 

29-30 aprile · e 1° maggio: La profezia nel Bud­
dhismo tibetanQ, con Ghesce Ciampa 
Ghiatso; 

7- 8 maggio: Stage di Tai Chi Chuan; 

13-15 maggio: Simbologia dell'energia del corpo; 

15-24 maggio: Ritiro di Vipassana, con Christo­
pher Titmus; 

26-27 maggio: Ritiro di Cenresig a mille braccia; 
27-29 maggio: La natura della mente dentro di 

noi, con Ghesce Ciampa Ladro; 

30 maggio-5 giugno: La pratica del Ciad (tagliare 
l'ego alla radice), con Ghesce Ciampa La­
dro; 

10-12 giugno: La psicosintesi nel rapporto educa­
tivo; 

18-19 giugno: Stage di Tai Chi Chuan, con il mae­
stro Shin Dae Wong. 

Centro di Cultura Buddhista - Roma 

Il Centro ha in programma la seguente attività: 

Aprile: Presentazione del volume: « Le domande 
di Re Milinda », con la partecipazione del 
prof. I. Vecchiotti dell'Università di Ur­
bino. 

Maggio: Spettacolo audio-visivo sul Ladak, di 
Angela Seracchioli; 
Con/ erenza di Olga Amman sul senso 
del Sacro nell'Himalaya. · 

Per informazioni: prof. Venturini, Istituto di 
Psicologia, via del Castro Pretorio, 20 · 00185 
Roma. 

Centro d'Informazione Buddhista 
Giaveno (To) 

In collaborazione con il centro Tekcioksamling 
di Belvedere Langhe, il Centro Milarepa di Pine­
rolo e il Laboratorio sperimentale di Antropolo­
gia, ha organizzato a Giaveno (To) tre incontri: 

- il 25 febbraio con Ghesce Ciampa Ladro, sul 
tema: « Introduzione al Buddhismo tibetano »; 

- Il 4 marzo con il pittore Alessandri sul tema: 
« L'iconografia del pantheon buddhista tibe­
tano »; 

- il 18 marzo con il Lama Gian Giup su( tema: 
« Il libro tibetano dei morti ». 
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Centro Milarepa . Pinerolo (To) 

li grande maestro di meditazione secondo la 
tradizione buddhista tibetana, Kalu Rimpoce, è 
tornato in Italia su iniziativa del centro Milarepa, 
di cui è fondatore. La breve visita si è svolta in 
Piemonte con il seguente programma: 
20 febbraio: al mattino, iniziazione di Milarepa, 

al pomeriggio insegnamento su « La natura 
della mente »; entrambe all'auditorium del Li­
ceo Scientifico di Pinerolo. Alla sera: Confe­
renza su « Lo Yoga tibetano del fuoco inte­
riore, nella sala di Corso Ferrucci a Torino; 

21 febbraio: al mattino, iniziazione di Gyalwa 
Gyatso e la sera, insegnamento su « I Sei 
Bardo », al Liceo Scientifico di Pinerolo. 

Al programma hanno partecipato numerosi di­
scepoli dall'Italia e anche dall'estero. 

Programma della prossima attività: 

16-17 aprile: Corso su/lei Sei Paramita. 
21-22 maggio: · Corso sulla Bodhicitta; 

. 25·26 giugno: Insegnamento in 7 punti sul training · 
mentale. · 

I corsi e gli insegnamenti saranno diretti dal 
Lama residente Gian Ciub. 

Gruppo italiano di RlGPA - Milano 

Un gruppo di studenti del maestro Sogyal Rim­
poce ha costituito a Milano la sezione italiana di 
RIGPA, l'organizzazione internazionale fondata da 
Rimpoce qualche anno fa, per diffondere in Oc­
cidente il Buddhismo della tradizione tibetana 
Nymapa. Recapito: RIGPA, centro di meditazio­
ne buddhista, via Pomari, 4 - 20146 Milano -

. Tel. 02/317152. 

E' già stato organizzato un corso su: Padma­
sambhava, l'energia autoesistente; il corso, diretto 
dal Lama Sogyal Rimpoce, ha avuto luogo dal 
25 al 28 marzo presso l'Abbazia dell'Acqua Fred­
da di Lenno (Como). 

Vipassana in Europa 

Dàl._29/7 al 9/8 sarà tenuto un corso dal mae­
stro Goenka (della tradizione birmana di U Ba · 
Khin) nella zona di Norfolk (Inghilterra). Per 
informazioni: Amadeo Solè-Leris, via Marino Cam­
pagna, 73 - Rocca di Papa (Roma). 

Dal 3 al 13 settembre il maestro fohn Coleman 
dirigerà un corso presso Barcellona (Spagna). Per 
informazioni: Ananda Yoga lnstituto - C/Paris 
211 - Barcellona 8 (Spagna). 
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Tai Chi Chuan 

La prossima estate si svolgeranna· all'Hotel Mon­
tegranelli di Gubbio (Perugia) due corsi di Tai 
Chi Chuan (meditazione in movimento), diretti 
da Grant Muradoff. 

Primo corso: 1-8 luglio. 
Secondo corso: 8-15 luglio. 
La quota di partecipazione comprende corso e 

pensione completa, ma è possibile sistemarsi an­
che in proprie roulottes o tende. 

Per informazioni: sig: Herand Moradian, via 
Sabrata, 30 - 00198 Roma - Te/- 06/8391622. 

Università di Firenze 

La Facoltà di Magistero dell'Università di Fi­
renze ha organizzato per l'anno. accademico in 
corso un programma di lingua e letteratura giap­
ponese. I corsi di lingua, elementare e superiore, 
sono tenuii dal prof. T. Miyashita; il corso di 
letteratura, svolto dal prof. Silvio Calzolari, è 
dedicato alla letteratura giapponese dell'epoca 
.Heian (794-1 186), aneddotica e scritti agiografici 
buddhisti ed è così articolato: 

- il Buddhismo giapponese (la « Communitas 
Buddhica »; Mahayana e Hinayanà; Karma e 

Samsara, Arhat e Bodhisattva, Nirvana; penetra­
zione del Buddhis1no in Giappone; Shotoku Tai­
shi e la sua opera; le sette di Nara; la dottrina 
dell'Alaya-Vijnana; le sette di Heian; la tradizione 
tantrica in Cina; esoterismo Tendai e Shingon; 
lo Zen in Cina e Giappone; la setta di Nichi­
ren, ecc.); 

- la letteratura giapponese dell'epoca Heian; 
- lettura di racconti agiografici. 
Le lezioni sono svolte in via del Parione 7 il 

lunedì, merco.ledì e giovedì. 

Centro Lama T.K. - Villorba (Tv) 

Prossimi programmi: 
22-25 aprile: Le 4 Nobili Verità e i 4 oggetti di 

àttenzione (con Ghesce Ciampa Ladro); 
20-22 maggio: Lettera ad un amico di Nagarjuna 

(con Ghesce Ciampa Ghiatso); 
23-27 maggiO: Ritiro di Mahamudra (con Ghesce 

Ciampa Ghiatso); 
27-29 maggio: L'esperienza della morte e la Ri­

nascita. 
Da giugno a settembre: insegnamenti e prati­

che con Ghesce Yesce Tobten. 
I corsi sono residenziali; la sistemazione al Cen­

tro è unicamente in dormitorio, ma è possibile 
sistemarsi in albergo. 



GLOSSARIO 

(a cura di Maria Angela Falà) 

Dedichiamo questo glossario ai vari nomi e appellativi, usati nei testi ca­
nonici e nella tradizione per indicare il Buddha storico. 

A partire. da questo quad.erno, la trascrizione scientifica . con /'indicazione 
dei segni diacritici per i termini sanscriti e pali sarà adottata soltanto nel glos­
sario; per difficoltà tecniche, che siamo impegnati a superare al più presto, 
dobbiamo provvisoriamente rinunciare ai segni diacritici nelle altre pagine del 
quaderno. 

Bhagavat: il Signore, il Beato. E' un ap­
pellativo applicato al Buddha molto usato 
nei testi canonici e sta a significare · il ri­
spetto e la venerazione a Lui dovuti come 
il più grande tra gli esseri . 

Buddha: « Colui che ha ottenuto il Ri­
sveglio, l'Illùminazione ».  Il  termine desi­
gna un uomo superiore a tutti gli altri es­
seri umani e divini, dotato dei dieci poteri 
e comprende ciò che gli altri non possono 
comprendere: la Verità. Il termine Buddha 
è un appellativo e non un nome proprio e 
viene attribuito, . per la tradizione, a 25 · 

esseri, vissuti in ere cosmiche diverse. L'ul­
timo ·è stato Gautama Siddhartha, il nostro 
Buddha storico e il prossimo sarà Maitreya. 
Ci sono due tipi di Buddha, i Pratyekabud­
dha (pali Pacçekabuddha) , che hanno ot­
tenuto il completo Risveglio, ma non han­
no predicato agli altri esseri la via per 
lasciare il . Samsara; e i Sammasarrzbuddha, 
che sono onniscienti e la cui missione è il 
proclamare ' le Quattro Nobili Verità, in 
modo da indicare la Via della Salvazione 
a tutti gli esseri. Il Buddha della nostra era 
appartiene a questo secondo tipo. 

Gautama (pali Gotama) : è il nome di 
famiglia del Buddha storico, una sorta di 
appellativo gentilizio. Alla famiglia Gau­
tama apparteneva anche Maya, che nel par­
co di Lumbini diede alla luce il Buddha 
della nostra era·. 

Jina: il vincitore, colui che ha vinto la 
sofferenza legata all'esistenza, altro appel­
lativo del Buddha. 

' 

Sakyamuni (pàli Sakyamuni) : « H sag-
' 

gio della casa Sakya ». E' un appellativo del 
Buddha storico, che appare raramente nel­
la letteratura più antica. Gli Sakya erano 
dei piccoli principi, signori di un territorio 
che corrisponde a una parte dell'odierno 
Nepal e ai distretti indiani di Basti e Go­
rakpur. La famiglia del Buddha apparte-

' 

neva al clan degli Sakya e sembra che il 
padre fosse il capo del clan. I l  nome di 
questo clan deriva, secondo la leggenda, dal 
fatto che i tre capostipiti si rifugiarono in 

·' 

un bosco di alberi siika (tectona grandis) 
quando vennero esiliati dal loro padre. 

Siddhartha (pali Siddhattha) : letteral­
mente è « colui che ha raggiunto il suo sco­
po, colui che ha terminato il suo compito » 
ed è il nome proprio del -Buddha, storica­
mente vissuto nel 500 a.e. circa. 

I 

Sugata: « Colui che ha una vita felice do-
po la morte », è un altro epiteto molto 
frequente del Buddha. 

Tathàgata: « colui che è venuto (ad es­
sere) in tal modo » cioè ha percorso la  
stessa vita dei Buddha precedenti, ma l'eti­
mologia è incerta. 
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